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ÀLV ITALIANA 

GiOVENTU\(i) 

f^jiàìe occasione facesse uscire alla lucè 
giù due lustri addietro questo, lavora 
giova esporre sin dà principio ± àffin 
di giustificare se fa di mestieri la nuò* 
va idea di quello, o per confortarmi 
neW incerto riuscifnento colla ekrtqgd 
del mio buon volere inverso alla pa* 
ttia , e specialmente alle pik care spe* 
ratine di lèi, ali 9 ottima gioventù. In 
Un giro per me fatto allor nella ttom* 
barala m % avvenne di ritrovare etettt 
giovani per malto ingegnò y e studiosi 

per 



( i ) Discorso premesso alp ediztoig M 
i^Sò. £res?Q lo Zitti » 



per molto amore dell'-ottimì disciplU 
ne> cioè dell 1 utili insieme , e delle 
ornate * liberali. Scosse* assai presta* 
mente V ingombro della lor prima e 
languida educazione privata , già corsi 
evcano var) e nuovi paesi di pia va* 
sta letteratura, veduti pveano sentieri 
* campi assai pih fertili e pik glo* 
fiosi^e con nobih emulazione raccolte 
a gara n'avew dovizie # ogni manie* 
ra % fissando il piede ed abitando pih 
lungamente in alcuno dietro la scorta 
sde' grandi esemplari e maestri del no* 
stro secolo y e dell' antico . La storia 9 
Ih matematiche, la discemhrice ed os* 
servatrk* filosofia succedute erano alle 
Utili lingue, tulfimtìh e lieve filo* 
logia. $£a principalmente animati mi 
parvero a tentare progressi, non pen* 
savane esser dotti y conoscevano U dif* 

fieoU 



)( vn x 

fi colta no* m*nù , che t «tensione dot 
vero sapore; etano infine modesti f ma 
non feri scoraggiti . Per tutto vidi 
emulazione t calore, od in ogni lata 
apparivano chiaro sperante di chiaro 
imprese , che già m gran parto avean 
messo f tutto nella metropoli • CU ri* 
mirando h sposso od attentamente it 
Milano, a Pavia , a Cremona , aReg* 
gio , ft Modena, a Parma , ed a Ve^ 
tona dove pih dimorai j già trascorre* 
col pensiero pih avanti e tra me stesso 
dicea con gioja: di quest* elotto drap* 
petto £ ingegni lombardi quanti avrem 
fra dieci anni prodi scrittori , preclare 
opere, nuove scoperte, storie eccellenti i 
o prevedeva wir secolo luminoso filoso» 
floamente rinnovellato estendo pur tan* 
tv proprio del vero filosofare urtar som* 
pre y allargarsi, e produrre , e dicen* 
A 4 dosi 
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'dosi noh men propri? degP„ italiani ti 
non potere nella mediocrità consistere 
far posa. %4l qual pensiero e speu 
taccio infiammandomi ognora più la me* 
moria de* giovani mantovani r e vicen» 
tini) de' bolognesi i e do ferraresi da 
pie conosciuti, e in gran parte i sicco* 
me gli altri da mp educati alle letto* 
*e ì e al buon costume in compagnia 
d'uomini di me migliori , e con a fian* 
co V amor della patria , e dell' arti in 
me sempre vivissimo , fui sospinto a 
concorrere secondo fnie fòrze , ma con 
tutta V anima % a così lieti presagj § 
ponendo tutto me stesso a dar forma 
*d un* opera un tempo abbonata f che 
sen^a stimoli tali rimasta sarebbesi 
nell' o%io suo di moli' anni . Così pen* 
sai di poter sempre meglio appianar 
quella strada > che già tentato avea 

d^ 
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disboscare JàH* impaccio di stùdj séra 
vili ed infruttiferi, or col distogliere 
MHcùr ridando la gioventù dal pruri* 
$é , o dell' uso di verseggiar per far 
versi » ora sferrando la superstiziosa 
imitazione de* trial conosciuti (i) esciti* 
pldri i rd or mettendo sospetto di moh 
te false opinioni ed abusi nelP arti 
italiane a gran danno allignati . E 
quantunque avessi anch' io per ventu* 
fa gitrato il tempo più cìfc non biso* 
gnava nel poetare i confortavamo non* 
dimen la coscienza o l* amor propri* 
non cieco d 9 aver sempre , ancor caù* 
tandùy mirato al bene o all' onore dò* 



( i \ Ciò fatto avea co! poemetto delle Rac* 
colte insili dal 1750 ; poi colle lettere di Vir- 
gilio , colle inglesi , e con altre operette la 
y«rso e in prosa. 



X x jf 

gli ottimi *tudf) o +delF atti 4 prl 
dell* patria 9 tal che panami aver 
già prevenuto ftlhmtnu il bel tento 
profondo 4i quelle paròle fa un <fc? 
giovani scritto di gran pregiò degno* 
Per condur gli uomini alla verità bi« 
sogna ( 1 ) per lo più non sol toglier* 
li dalla puda ignoranza, ma dal}' cr« 
rore , onde sono due operazioni da 
farsi , distruggere > ed edificare * II 
metodo è forse questo ; por V errore 
in ridicolo, poi annunciare Ja verità 
seducendo }1 cuor colle immagini dell* 
eloquenza f Poi egli è tempo di fred* 
«fornente ragionare, perch* egli è pib 
facile il far ridere che il commove* 
re , pib il commoverei che il con* 

vin* 



(1) Caffè, Tom, 2, cap. Prova del cuore f 
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vincere » Così mi propesi di far un 
ultimo tentativo di miei poeti mlen* 
$i, e.sebben diffidassi /li poter fare 
fuaxt' ip bramava , ni quanto pure in 
^uel detto intendea bisognare, puir fi* 
dato nel buon volere , t strignetulomi 
quasi un obbligo di non mancare a 
primi ffor%i già fatti cóntro quelP i^gno* 
tanza e quegP errori 9 m % accinsi alF 
impresa. Tròppo lieto sarei e srmp 
dubbio troppo superbo, se di ris^pon* 
dere mi lusingassi a un altro splendi- 
do Sentimento d* altro giovane val'oro» 
so, che letto avendo l'analisi del mio 
entusiasmo scriveami" Così fa ella sen- 
tire come operi ( i ) lumifoosame nte 
V entusiasmo medesimo , Atno gran» 

dei* 



(t) Sig. Conte Paradisi, 
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clemente , che ci sia una stori* meta* 
fisica dell' entusiasmo , la quale ci 
compenserà di tutte le poetiche, che 
dovremo ardere ; cosi diverranno carty 
da straccio il Càstelvetro , il Mintur * 
do, e quel crudele uomo del Qua- 
drio • Che non ci vedrà per. entro il 
dottò? Vedrà le cagioni di qùe\feho«» 
mèrii , eh' egli ha tante volte gusta* 
tó, vedrà le successióni delle idee ac- 
/tresfciute per via divenire iliadi ed 
eneidi , vedrà V ode impetuósa correr 
con brio tra le angustie del. metro , 
conte l'acqua levata fra i tubi delle 
fontane, vedrà la satira raccoglitrice 
delle false conseguenze dello spirito 
umnn© j e destatrici di maraviglia ne* 
gli error segnalati che ci appresenta . 
Quanto muove il cuore , quanto è che 
ausciti le passioni , quanto è che scuo* 

ta 
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fa facendo che T anima altrui non t$U 
sta per alcun tratto < che nell* anima 
de) ppeta, che la dirige, tutto %li 
passerà sotto V occhio quasi per una 
mappa del mondo intellettuale . Io 
aspetfo dunque con impazienza que- 
st' opera, che sarà e la storia del bel* 
lo , che si scrisse , e la scuola del 
bello che si dee scrivere „ Le quali 
parole siccome dimostrano di qual va- 
lore d* ingegno fossero i giovani , de* 
guai parlava , cosi persuadono facil* 
pente qual esser dovea f* ardore^ che 
mi spirarono a metter mano ali 9 opera 
mia . Tra sì eletto drappello pertan- 
to , e tra così fatti eccitamenti, dis- 
/ io , farmi aprire una bella carrier^ 
a quest* anime ardenti di vero onore A 
mentre ascoltandomi come amici e com- 
pagni anetan meco a correrla , a dì* 
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poratla. Qual^ di loro già tesse un 
$ ventai aual medita nuova tragedia 2 
nitrii porta la fiaccola nelle leggi t « 
nella politica i altri dentri alla fisi. 
<a Èì alla medicina; miti stèndono a 
gant alle storie patrie la mano, eie 
impiota lume e ragione -sii te tracce 
del gran Muratori t e del Maffei, or 
pesando con buona critica i fatti t 0* 
raghtnand* co* buona filosofia su li 
cagioni, t gli effetti, ed or pingendó 
« disegnando gran éuadri da pittor 
franco d' eroi guerrieri , e politici, 
delle rivoluzione e de' governi Ìtali*. 
ni, d'elle decadenze, de' risorgimenti , 
« della vicende del commercio , e del 
lusso, delle scienze, e. dell'arti. Ma 
siam cinti da un anfiteatro di spot* 
Mori difficili, discordanti. Da un 
Ut* le crhicbo e i ptegiudicj , dall' 

al* 
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àttro ta verità * il disinganno j noi 
pacifici pur siami iti guitta tta molti 
nimici i rivéli , o pattiti i che divU 
Amo. tutti i suffragj i perturbano tuu 
** i gingie) , che no» potendo é noto 
colèndo con noi correre nella lhx<* 3 
trionfa* vegliano coll f invidia , eom 
V ignora»^* % e tot dispreizo peggior 
di quelle < Otte accademie é sette i ove 
discepoli prevenuti s * pik provenuti 
maestri i noi siamo in me^o * quaU 
ohe plauso , ma timido ancora ed in» 
eerto t ed a molti schiantata} o derim 
aioni talora insolenti* Ma sopra noi 
rimiriamo a conforto sedere i giudici 
incorruttibili di questa nuova olimpi" 
ca pugna , in tot fissiam gli ocebj, 
da tot ne viene il coraggio , e ci ap« 
pelli amo alta posterità* 

Così allora io scriveva , e presagi* 

va* 
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va. & open molte di qu^P ingegni 
usciti in questi due lustri alla luce f 
f i lor poemi appunto e le tragedie f 
f trattati succosi , e filosofici su l ? e* 
conomia civile 9 le leggi 9 te fisiche % 
lf matematiche y e soprattutto sopra la- 
tterìa % e la letteratura italiani 
comprovarono i miei presagj , e fec$r& 
in parte V ufficio, che dai posteri di 
*tò lustri d' ottener tutti speriamo-* 



IN* 
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INTRODUZIONE 

AJLtf OPERA, 

X-4 noi diss'io dieci anni sono al pubblicar 
questo saggio, che tal m> avrebbe mirato sic 
come un pazzo , e P opera mia tenuta avreb- 
be in tonto di un vero sogno, e delirio? 
Posso almeno vantarmi di non essere stato 
felso profeta, e d'averne ottenuto autorevol- 
mente P onore da uomini illustri, II primo 
sì fu P abate Lami dottissimo, come ognuno 
sa, e in Toscana massimamente tra più grand* 
nomini venerato, (i) JJ altro è stato un 
francese anch'«esso insigne ed applaudito per 

cri- . 



( i ) E per itero dire il suo entusiasmo è 
un certo non so eie, eie non sa dir eÀ' egli 
* T * • ?** *lt*o al? autore non manca se non 
di piangere tante parole vanamente spese f 
tanto tempo infelicemente pèrduto , tanta cor» 
ta sì malamente impiegata. Uà tomo cosi 
grosso per istancare ti leggitore ^ per non inh 
parar nulla f Nov. di Firenze 176* 
Tom* III, fi 



Critica, e per. autorità in ogni letteratura 
( i ). Amendue di pari merito m'han. del pa- 
ri assegnata la stanza nell'ospitale de* pazza- 
relli, benché il secondo pih espressamente e 
in termini più precisi . Vero fe che un altro 
toscano ed un altro francese potrebbero ri-* 
sforarmi ( 2 ) del danno con due giudici fiu 
vprevolissimi, ma non so poi quanto autore* 
voli , perchè non so di qual mano essi possati 
venire, siccome ignoro per qual rara ispira- 
zione un tedesco abbia trovato il mio entu- 
siasmo tutto greco di gusto, ed italiano , de- 
gno d' esser tradotto in sua lingua ^ e stara-, 
pato ( 3 ) . Ben vorria l'amor proprio appog- 
giarsi a cotai testimoni a lui favorevoli ed al- 
le lettere avure da molti illustri anch' essi 

pie- 

( 1 ) IP ha un fondo di verità in tutto que- 
sto , ma gli originali , che ponno^rt conoscersi 
da tali caratteri sono all'ospedale de* pazzi ; 
* gP ispettori o cappellani di tali alberghi 
ne contraggono spesso un contagio, e vanno 
alfine ad occuparne delle celle . Gazzetta let- 
teraria di due Ponti . 177& pag. 7^2. 

( % ) Giornale di Pisa,- e Journal des Sea- 
vans del 1769. 

( ì) A Berna 1778.» . 



bell'Opera; |. 
Jjeoé di Iddi assai lusinghiere fondate in esa* 
mi e giudici dell'opera stessa, le quali ei con* 
serva gelosamente, ed e talora tenuto di 
pubblicare , se io noi ritenessi , quando sen- 
tesi pizzicato da quelle crìtiche in sul vivo * 
e come sembragli fuor di ragione'* Ma chi 
Volesse dar retta a costui arrischerebbe di 
troppo i e ne sarebbe punito di leggieri coi 
farsi deridere, ed in materia di lettere massi* 
inamente, sicconw par l'amor proprio piti 
sdegnosetto j ed insofferente , così per poco 
n'i. beffeggiato. I letterati Io sanno, ed io 
che rido talora di loro smanie * o che ne sen- 
to pietà, ben lungi dall' arrecarmene , amo 
quelle due critiche ancor che grossolane, e 
"*n fondate in qualche pruova palpabile , e 
riprendo per mano l'opera mia, la ricompon* 
go , Ja rimpasto per pur vedere se fuggir 
possa da quelle stanze malaugurate, ov' essi 
m* han posto ; tanto più che fu messa in lu- 
ce sol abbozzata .lungi da me, e senza che le 
potessi dar P ultima mano ( ì ). Il gran pun* 
]_ to 

( i) 'Confidai a^ un dotto amico il MS. 
perche il migliorasse : dopo un anno mi scris- 

se- 



/ 



4 Introduzione 
to si fe di fissar l'idea dell'entusiasmo» qual 
io la veggio, ed intendo, non quale altri la 
vuole, e se la mia vai quanto P altrui apro 
delle lettere, e della gioventù. In questo se- 
colo filosofico* appellato non, si vorrebbe che 
sola filosofia, metafisica sola, é i dabben poe- 
ti ed oratori , gli scrittori perfin di teatro o 
di romanzo per essere, come dicesi , alla mo- 
da, si sòn fatti anatomici dello spirito e del 
cuor umano , han poste, le dissertazioni in 
pulpito , e sulla scena, han trattato delle pas- 
sioni, e sin degli amori più delicati per via 
di teoremi , di ragioni dirette , e inverse , di 
proporzioni e d' equilibri ;*Per me non vaglio 
a tanto, vb terra terra ed amo meglio ren- 
der sensibili le cose astratte, che trasportare 
con volo d' aquila in su le nuvofe e più lì 
come certi pretendono , il sentimento e le 
immagini delle bell'arti. Eccovi tutto il ..mio 
pensiero posto in fronte alla trattazione per- 
chè subito ognun lo vegga , $ sappia ben» 
qual libro gli dò a leggere , e non si prenda 
la 

se averlo dato a stampare pur senza toc- 
cado. 
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la briga di fare un suo libro leggendo il miq. 
Lo Scopo di questa operetta si i ravvivare 
lo studio delle bell'arti* e sostenerlo contro 
gli studj inimici della immaginazione. Oggi 
veggiamo i progressi incessanti della ragiona* ~~ 
trice ed osservatrice filosofia, la qual quanto 
giova al sapete, tanto nuoce all'immaginare» 
Geometri e fisici vanno tra noi moltiplicane 
do *-ogni giorno con graittie onore ed utilità 
delle scienze t e il lor dominio si stende allo 
stile, si mesce col gusto nelP opere d' eloquen*- 
"za, e di poesia, dicendo alcuni perfino che 
la conversazione divien filosofica . Verta» 
•dunque .meno i buoni poeti , gli egregi ora- 
lori, e cesserà qnella dolce illusione, che bi- 
lanciava gli error col diletto, la qual tanto 
è pur necessaria alla vita quanto forse là ve* 
rità , se nell 9 umano sapere verità conosciamo 
sicure. E se alcuno dimandi o disputi* come 
si tuóle, qual più meriti il nostro studio se 
il filosofare o U poetare , panni dover rispon- y 
dere che 1' uno e P altro secondo la disposi- 
none d* 'ognuno ; e guai al filosofo ed al poe- 
ta, che vanno insieme screditandosi, e sce- < 
anando c0sì le ricchezze e i piaceriidell' ani- 
ma, 
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ma , che già noti abbondati di s troppo • Non 
è dunque essa ben chiara l'idea propostami 
nel mio scrivere ? . E perchè un altra tutta 
diversa ed anzi contraria vuoisi a questa .so- 
«tituire chiedendomi un trattato di metafisi- 
ca' Sia sublime chi '1 vuole, io non ambi- 
sco , 'il ripeto , poggiar tant' alto per sedera 

t a mènsa co* geni celèsti del secolo , e ber eoa 

loro l' ambrosia e il nettare delie incompren- 

* sibili a poi mortali altissime teorie dell* olim- 

po filosofante. E ciò tanto meno m'alletta 
quanto più dopo quindici anni eh* io scrissi , 
e dopo dieci che pubblicai le mie idee veggo x 
ignora moltiplicarsi, « dominare per tutto 
quelle sdegnose divinità sprezzataci de sem» 
fjici affetti umani , de* dolci moti del cuore , 
-e d'ogni dono invertitoci dalla natura, che, 
tanto piacque a que' rozzi secoli, non soper- 
chi detti d'oro, de 5 greci , e. de* latini ♦ 
-Avrebbon-essi saputo immaginare giammai., sic- 
come i nostri autori moderni * quella^ gloria 
•di render difficile il facile, di far un arte e 
-un sistema d'ogtii più semplice sensazione, 
il* affaticar l'intelletto per le vie spontanee - 
-fM cuore , Essi che si studiarono di sparger 

fio. 
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fiori per gli sentieri di spine agevolandone if 

< passo, ed isgombrando la strada da bronchi, 
e sterpi, ed allettandovi li svogliati per via 
del piacere, essi che amarono d' esser letti * 
gustati da quel bel sesso ed amabile , che 
preferisce il sentire all'erudirsi? Oh gl'igna- 
ri , che nelle lor opere tanto cercarono la 
semplicità , e consultarono la natura , ed usa* 
tonò quello stile lontan dall'arte e dallo sfoN 
20, che supplisce ai termini, ed alle frasi 
scientifiche con le metafore tolte da più noti 
è pili prossimi oggetti , e colle più lusinghe* 
voli- descrizioni e similitudini parlando alla 
fantasia per istruire l' intelletto, nascondendo 
il metodo , che con rigore si prefiggevano * 
•mando la stessa filosofia de* gai vestimenti, 
e leggèri | della pompa magnifica e dei vezzi 
gentili della poetica immaginazione l Come pen- 
sarono mai così, e come ottennero mai d!an- 

' dare all' immortalità J Noi seppimo ben tro- 
var altre strade, noi ci andiamo cor ben 
maggior gloria tutto volgendo in sistemi., 
chiamando tutto alle analisi , ornando tutto 
di fina geometria, e delle figure e d« tenni- 
ni 4ftli*arte, dando alle scene, ed ai poemi 
A 4 1*»- 
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I* aria è V abito de* trattati fisici e materna 
tici , ttafcciifcdo a sesta e a compasso le no* , 
stfe definizioni, le divisioni, ed i metodi nel-' 
la storia, e nell'eloquenza , parlando sempre 
alIMngegiìo, ed argomentando pel raziocinio 
con esclusione severa del linguaggio , della fi- 
€ure,cte'simboH dèlia tóitìaginazione . Oh. co- 
rte artossfrebbono in feccia a noi que*Sofo-/ 
eli, e quegli Aristofani , que' Plauti e Te- 
renzj al veder òggi gli amanti moderar tanto 
le lot passioni, divenir tanto serj in sul tea- 
tro , che a gara co* loro servi e confidenti 
sappiano definire, misurar, calcolare ogni 
moto, ogni fibra, ogni nascondiglio del cuo- 
re , e invece del ridere grossolano , o del 
compungersi troppo volgare , che lor premeva 
pur tanto , applicarsi oggi gli spettatori a se- 
guir il filo , ad intendere le finezze , a pene- 
trare la profondità del terrore, fe della com- 
passione , delle gelosie , dell' infedeltà , degli 
stratagemmi, dei viluppi, degli amori, e de* 
matrimoni, ridendo invéce di piangere, e 
piangendo invece di ridere, ma sempre con 
ingegno, e speculazione, che degna ^siad* un 
teatro divenuto a<;cadexgia e liceo . Quanto 
/ • poi 
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poi allò stile que' boom antichi pensarono f 
che la proprietà delle parole , l'aggiustatezza 
delle metafore , la sobrietà delle figure , e delle 
comparazioni fossero doti bastanti del bello 
stile. unite alla purità della lingua, ali* ele- 
ganza * all'armonia , e a tutti i pregi > che sol 
sa dare il talento naturale e bene * esercitato 
senz' altr' arte , che quella delle buone lettu- 
re, e del consiglio degli ottimi giudici nel 
buon gusto , e wpxwptx+*4l^t& gran segre- 
to poco ognór colbcluto ed us^to , il segre* 
tadi cancellare secondo l'avviso d'Orazio, 
di Pope, e della sperienza. I moderni all'in- 
contro han dati senza stile trattati dello sti- 
le , han voluto insegnarlo per geometrìa, e 
per analisi risalendo a' primi elementi de' pen- 
sieri , e delle parole , pesando a rigore il va- 
lor de' vocaboli j tracciando le proporzioni 
delle metafore, onde venissero le frasi, i pe- 
riodi , e le figure dimostrativamente fondate 
jnelle leggi primitive dell' anima , e degli or- 
gani .suoi stranienti a spiegare i- concetti spi- 
rituali colla meccanica facoltà della parola . 
Quand'uno abbia trovato il bel segreto di 
così scrivere e ragionare per angoli» e per 
* qua- 



io Introduz io h e 

quadrati ridasi pure di tutti gli antichi e d* 
ogni eloquenza , che senza buon gusto, e sen. 
aa naturale disposizione troverà stile perfetto 
più che non l'ebbero Platone e Tucidide» 
M. Tullio e Tito Livio, &rà scrittore ed 
oratore filosofo , ai filosofi piacerà , in che 
«he sta la vera ed unica gloria oggidì; essi 
eoli l'intenderanno, e ciò basta dovendo ogni 
altro sottomettersi a quest'oracolo , inappella» 
bil giudice di tutta l'Europa, e del secolo 
deeimottavo . Io pertanto protestami nuova* 
mente d'aver tentata una strada diversa trat- 
tando delle bell'arti, e specialmente di poe- 
sia, nella qual tutte ponno raffigurarsi, o 
nelle quali han parte insieme . 1' anima e i 
sensi per dilettarsi perfezionando l' umana na- 
tura, e temperando con tal piacer dtlicato 
gttnsomodi della vita. Per quanto il prò* 
fóndo, geometra tenga i versi in conto d'ine, 
zie, dicea però un maestro ( i ) scrittore, a 
scommettersi pur sarebbe che non avrà quel 
gran Neuton sì lunga vita nella memoria de 9 

P* 



( x ) Bernis ragionamento sopra la poesia « 
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posteri come Omero, poiché non hanno gii 
Smttt gli uomini ad egual grado quel lumed* 
ingegno, che scopre l'oscura via delle scteitw 
ze, ma sì han tutti per poco quel sentimeli* 
"to che basta ad amare, e coltivare sino ad uà 
certo segno l' arti amabili precisamente , e 
liberali. Non nego già io per questo che in 
un pien trattato dell'entusiasmo non abbia Ino* 
go la filosofia, cioè quell'ordine, e quell'e- 
same pili intimo di sue proprietà , onde di* 
stinguansi i suoi veri caratteri, e riducansia , 
giusti confini per le beli' arti , picche 1* indo* 
li si riconoscano e i talenti fatti per quelle 
- sentenziando autorevolmente que* che nacque* 
re a tal destino e quei che nò. Dico solo 
confermo non esser ciò solo ufficio del meta- 
fisico , e della specolazione astratta , ma ri* 
chiedersi a tal impresa difficile insieme ed u- 
tilissima un profondo filosofo, che sia non 
meno esercitato nell'arti belle, ciò che raro 
«' incontra, uom dotato d'acuto ingegno at* 
lentissimo e quasi fisico osservatore d'ogget*. 
ti non corporei, non circoscritti, non docili, 
come que' della fisica % uomo insieme somma* 
mente ragionevole, e sensibile., pensatore a 

gui* 
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guisa d* una semplice intelligenza , ed irritai»* 
le a un tempo per tutti i sensi ad ogni scos- 
sa del cuore e della immaginazione , v che non 
voglia sentire sé non quanto pub intendere» 
e "conoscer non voglia se non guanto pu& 
immaginare. Il fondo in somma del suo lavo* 
ro è metafisico» fantastica la tessitura; ma 
spesso la fantasia fa parte del fondo , e divie- 
ne il tessuto di metafisica . La quale difficol* 
tà gli e comune co 9 suoi lettori , i quali o per* 
troppa vivacità naturale, o per educazion d* 
altri studj più facili e piani , o per legami al 
pensiero più stretti , e pi& larghi all' immagi- 
nazione fan creder talvolta che i lor cervelli 
non usino volontieri d' entra% in . se stessi; 
d'esser soli con l'anima, ò idi cavar la mi- 
niera sul proprio cuor meditando e su l'in* 
gegno • Ned io già gli accuso , sapendo or 
bene per mia speriei&a quanto sforzo mi sia 
costato il concentrarmi nell'intimo seno del- 
le mie facoltà intellettuali , e conversare a 
lungo co 9 miei pensieri, ed insieme sentir le 
scosse del cuore , e degli affetti , seguir le 
vie delie fantastiche illusioni, divider mi in due 
personaggi l'un tutto riflessione, l'altro ca- 

prie, 
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priccio, quinci meditando e quindi sognan- 
do, ma con sogni osservati dalla ragione, 
che sta sopirà loro qua] giudice , ed al suo 
tribunal gli assoggetta. Posto ciò perche: 
dunjue mi chiedono un primo principio , una 
cacone efficiente, l'ultima risoluzione spiri* 
male dell? entusiasmo , quand' io voglio prin- 
cipalmente farlo sentire, eccitarlo, istruire i 
cuori , e gì 9 ingegni nella pratica facoltà dell' 
umane lettere e dell 9 arti d'immaginazione? 
Voi mi fate , alcun mi dirà , voi mi fate spe- 
rare un idea dell' entusiasmo più distinta e più 
chiara dell'altre, che abbia ragion di princi- 
pio, e guidi il lettore allo svolgimento dèU* 
altre idee secondarie illustrandole nella pro- 
gressione; e. voi mi parlate di sollevamen- 
to - di mente , di rapimenti , di voli ec. 
Hawi pur da trovarsi una nozione, a fis- 
sarsi un termine donde scenda il lettore con 
voi nell'analisi dell'entusiasmo. Cerco una 
cagione, e voi mi date gli effetti. Poiché 
desso e una macchina di molte potenze, il 
cui movimento sia simultaneo o piuttosto 
d' una sì rapida successione , e veloce , che 
. sembri tale; pur. debbon esse ricevere il mo- 
to 
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io da una impulsione che sia prima e pfìn- 
ripak , la qual vuoisi accennata dal valente 
artefice * che sciogliendomi innanzi tutta là 
macchina mostrarne intenda il lavorò il tra- 
vaglio il maneggio e le varie operazioni* t 
voli f i rapimenti convengono à comporta * 
ma donde prendon essi la scossa , e Chi li de- 
termina? Son queste le idee che formar de- 
vono la nozione dell* entusiasmo e spiegarne 
51 meccanismo , e però star a capo della de- 
finizione , e Così con un idea più semplice 
che non fe la compostissima di rapimenti di 
Voli ec. fermar da principio il lettore dando-*- 
gli in mano il bandolo della matassa che ve* 
aite svolgendo. Ricordatevi che parlate d'o* 
pernioni interne, e nella spiegazione di que- 
ste non potete prescindere dalla metafisica e 
por dovete del vostro sistema distinti e chia* 
li principi. Ma e quai ponno essere codesti 
mai? Dirpvvi ch'fe pia fàcile spiegare l'eco*, 
nomia dell' entusiasmo , che di formarne uria* 
definizione • Pur s' ei non & cieco , siccome 
tal non dev'essere , ha da riconoscersiin gran 
parte effetto della ragione riconoscendo, ante- 
riormente una sua operazione motrice di lui . 

E ve- 
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È 4 vero che questa ragione non e qualunque, 
tiia poetica nel poeta , musica nel musico» 
pittorica nel pittore , la quii ragione sì fit- 
tamente modificata rifletta nel suo oggetto a 
musico, o poetico, o pittorico pef ogni far* 
te considerandolo in tutti gli aspetti , che le 
possano presentar le bellezze della poesia del* 
la pittura della musica ; a misura che . tali 
bellezze le si parano innanzi essa si stende * 
sollevasi , 1* anima n' l presa , e per un sen* 
rimerito di piacete, e d* incanto si mette a 
fronte del dilettante obbietta , e questo cosi 
contemplato determina l'immaginazione, la 
^ual sorviene , e ravvivando , e raccrescendo 
I« meditate bellezze cerca trasfonderle dentro 
I* anima conttmplatrice ; quindi sprigionamene 
*o, e agitazione di spiriti, e tutto il popola 
poetico delle immagini sono in moto a colo* 
rire ia conceputa beltà . Ecco che- la ragion 
dee dominar 1» entusiasmo ed i quella sola 
che mette l'ordine in quel grai* tumulto eh* 
ei porta seco. 

Ed ecco , rispondo io quello appunto ^ che 
far non voglio, e che inutile reputo al mio 
intento. Perchè qual prò, ripeterò sempre^ 

qual 
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guai «so pratico ne riesce per le beli* arti t 
e pe* giovani a quelle chiamati dalla natura? 
Avrò fatto un nuovo sistema, sarò jilosofo , 
sederò in compagnia de' pensatori del secolo» 
e in gara con loro di nuova fabbrica astrat* v 
ta e sublime , aspetterò il giudicio solenne 
sopra la sua solidità, (i) di cui sento gran 
dubbj per ogni parte al sorgerne una novel* 
la, che atterra le antiche, e urtandosi di 
continuo, e crollando I'una sopra dell'altra 
su gli aerei lor fondamenti. Loke fc stato % 
diss' io , il maestro dopo gli antichi dell' ot-r 
tima metafisica, e quanto ha fatto* per ^sgom- 
brare gli umani errori 1 II sig. di Condillac 
Ila poi scoperti i suoi , e il sig, Bonnet fa 
vederne quegli del Condillac, né mancai* 
censori al Bonnet . Quanto dunque fe an* 
cor (2) nuova questa scienza trattata ab an- 
tico da tanti ? Quanto incerta la strada del 

Yero se sì.tardt scoprissi ? Quanti sentieri bi» 

so* 



(1) Vedi nota prima • / 

(2) Vedi 1» appendice del p. Soave alltoP* 
ra di Loke : cioè la sua analisi dell' intdiet* 
to«Tom.I* 
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sogna battere, e in quanti errare prima df 
feria piana diritta e sicura? Molto pih st 
parliamo dell* entusiasmo di cui molti han 
dati sistemi, ed analisi metafisiche a nostri 
giorni , come gli enciclopedisti , (i) gli An- 
dré , i Batterne, i Schatfibury, i Sultzer, i 
Maimontel, i Paradisi, i Gerard, i Condii* 
lac, per dir solo de' principali • E perchi ag- 
giugnere un nuovo sistema , perchè il fatto 
rifare , o perchè piuttosto non prender da 
loro esempio per isfuggire 1* inutilità , o gli 
errori lor imputati ? Pur nondimeno affi» di 
salvar le apparenze, o di rispettare i pregiu- 
dicj dominatori ho citati ed esposti i miglior 
trattati tra quelli, e n'ho lodati gli autori , 
e gì* ingegni , siccome il merita in cotal gè* 
nere di lavora ciascuno . Ma nel tempo stes- 
so ognor ricordomi le riflessioni de' saggi en- 
fici sopra queli* opere. Leggo infatti: ( 2 ) 
Qmsi* opera dovrete* essere per la sua chia» 
re%za intelligibile alla gioventù • Ma chi tra 

gio- 



ii) Vedi nota seconda . » # • 

(2) Saggio sopra il Genio del signor GÙW* 
Jovillon : Avril. 1775. p. p. pag, zi. 
Tomo III, C 
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giovani potrà seguire, P tutor* nplle profondi- 
tp della metafisica , ove. f ' è invi/upfatà t 
Longino ha saputo evitar questo scoglio e j- 
sendo in tutto il stia trattato del sublime egli, 
stesso chiaro per tutto y e d* una facile intel- 
ligenza 4 11 . signor Gerar4 non s y è stancate 
ut cotai discussioni filosofiche i colle Quali si 
i forza di far la no forni a delle intellettuali 
facoltà f nel? opera sua sopra il gustò coro* 
nata a 'Edimburgo il 17$$. Bramerebbe** eh 9 
egli avesse Seguito il modello: proposto a se 
stes,so • Il suo novo saggio . sul genio spogliar 
t.o di qUest* apparato scientifica non ne Sareb- 
be che piti giovevole* AI qual giudicio pub 
aggiiignefsi quel del fisico illustre di Norim^ 
herga i che pur sì profondo filosofo fe riputa- 
to nelle famose sue lettere sopra F uomo % 
quando dice nella seconda: Sopra di tutto 
vorremmo sofisticare / una metafisica puerile 
analizzerà freddamente, i sentimenti invece di, 
scaldar P anima ; le quali parole,- per non 
citarne fnolt' altre d' autorevoli giudici a 
me bastano per giustificarmi non solo , ma 
per confermarmi nel mio pensiero di fuggir* 
Jer una parte il soverchio sottilizzare ,• che 

nelle 
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ielle bell'art! secca iti erba, e divora i vivi 
germi de' giovanili talenti, e per l'altra di 
Scuoter l'anima quanto posso e gli affetti 
loro facendo ufficio di cote ( ì ) ad esempio 
ti' Orazio , ò di tromba , che sveglia ; ed in- 
fiammali a correr 1' arringo come 1' aral- 
do (2) in Virgilio. Del qual ufficio, benché 
inferiore di pregio per molti, non arrossisco, 
purché utile sia , parendomi invero che gran 
bisogno ve Gabbiai che un tal librò ci man- 
chi i è che il pretendono invano aver fatto , 
mei perdonino pure, non solo i grandi filo- 
sofi , ; ina i dotti maestri in gran tomi di ret- 
t eriche, di poètiche, e di magisteri delle 
bell'alti; Ognun frattanto può veder le opi- 
nioni di quelli ré le loro definizioni nelle va- 
rie' lor òpere i che sono in mano di tutti sen- 
za th' io he ingrossi di citazioni il mio librò » 
bastandomi far breve cènno di quegli anti- 
chi ò fnoderni men conosciuti filosofi precet- 
tori e poeti i 

Pia- 



(lì Fungar vice cotis Bar* 
(2) .Ere ciere viros &c. JEn. 6. 
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Platone distingue in un luogo quattro en, 
tusiasitìi divini tutti e santi , il profetico spi* 
tato d y A polline , il bacchico da Bacco, il 
poetico dalle Muse , e V amoroso da Venere r 
in altro luogo assomiglia i poeti a sacerdoti 
dr Cibele ne* balli lor furibondi ; e alle Bac- 
canti fuor di se trasportate, onde sogliono 
quelli più per impeto e per furore che per 
ragion favellare , e per un istinto poetico , 
qual era il demone di Socrate (i), che con 
subita illuminazione rapisce i . pensieri • e gli 
affetti , di cui non pub fersi regola , e tro- 
vasi ancor tiegP indotti • Così tutti i piatone 
ci col lor maestro seguendo il sistema dell* 
anime scese dai cieli, ove godevano lunga fe- 
licità per avvivare i corpi , rivolano per 
l* entusiasmo dal sensibile , che le ' circonda , 
a riveder sulle sfere a riempirvisi della di- 
vinità e beatitudine una volta lassh • cono- 
scinte* Quella visione rende P anima estati* 

;■ * a > 

(i) &W* che vien detto una pura ema» 
^azione dell'esser supremo, un genio c§le* 
stiale the abita jn'noi , e che' ben servito d^ 
poi n$ rende feiici, 1 
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td 5 assorbisce* i pensieri penetrandola intima* 
mente d'una profonda passione , che la fa 
èeata ec. Teofrasto, JPIutarco , Longino, ci 
altri s'accordano rfi tal linguaggio r che a' me» 
tarsici par di soverchio poetico , ma che in 
se racchiude assai parte di vero , se ben s* in- 
tenda toltone il velo simbolico. Aristotele vi 
lontan da Platone affermando venir 1* estro 
poetico dall'umor malaneonico generato apren- 
do il campo così ai moderni filosofi , che fisi- 
camente han voluto spiegarlo. Quindi il ce- 
lebre Vallisnieri la cagione attribuisce a u4 
interna fermentazione de 9 nostri fluidi posti 
in moto straordinario ec. e il sig. Soria lo 
pone nelP organò immaginante , e nella sua 
connessione macchinale col paro intercostale e 
col paro quinto de* nervi ec. De' precettori 
basti il Quadrio, che tutti gli ha compresi 
dicendo eccitarsi P entusiasmo mediante l y im? 
maginativa , le passioni , la musica , e #7'* 
vino , essendo esso un furore da naturale ta« 
gipn prodotto $ e tutor da cagione jopra natu* 
ra ecé osservando però , die tre gran dottori 
dell'afte poetica il Castelvetro, il Bisciola, 
e U Beni negarono l'esistenza di tal entui 

siasmo' 
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jìasmo perche noi sentirono mai , o jéredfef 
non vollero a chi '1 sentiva . Venendo à y pfìc* 
ti che lo sentirono , e degni sono piti eh* aì* 
tri d* esser creduti , perche parlano di lord 
$perienza , ed usano il proprio linguaggio 
dell'entusiasmo, ecco ilofo sensi . Da j>rinci* 
pio un chaos informe e ponfuso senz' ordine) 
p legge occupa tutta l'anima: non $an don- 
de mova, né dove vada un nuovo ardòr <te* 
lor cuori , pieni senronsi del lot ftuitìe , ispi- 
iati illuminati dall*alto, e trai vortici della 
fantastica agitazione strisciano lanipi e luce , 
da cui rischiarasi il cupo fondo di quelle te- 
nebre, e risplendono alla mente oggetti su r 
jilimi , e figure ed immagini e scene , che ra r ( 
piscono a volo il sopraffatto poeta , gì' infiam- 
mano il cuore, il trasportano fuor di lui noli 
sa più come ne dove . Quindi vengon le lorq 
^espressioni di stravaganza, e di pazzia, onde 
esclude Democrito (i) <faW elicona come i/te* 

(i) Excludit sanos Helicone poetas Demo* 
ffitns : Hot. Art. poti. * 

Et rabie fera corda tument , majorgoe vi» 

Nec 
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pttitni 4**' poeti* che savf siano , e Platon? 
jrfferaa la p cesia del furioso esser migliore dì 
quella del saggio , e Virgilio ne fa il ritrat* 
j© cjual 4' uà ossesso , Ora i torrente Pinda* 
yo , e senza legge (i) /* audaci ditirambi pr e- 
pipita, peliamo parlare loro medésimi , 'or 
j**;? Ovidio un J?io eie scaldalo, "e io tran 
sporta con impeto , or prende /* *// /«or </* «■» 
so <> e (divien cigno Orazio eòe dove, grida y 
dove Bacco mi fraggi pieno di te t ira quali 
selve n? aggiro , tra quai spelonche son trat- 
tola novo spirito} f .. f Dirò cose trinatili 

inusitate Qual } Baccante al mirar 

P E&rq attonita al risvegliarsi , • . , Oh m* 
me possente. f • . niente diri di basso , meo* 
te che sia d* uorn mortale . E* dolce il peri- 
elio di seguir 19 , Cos) neil 7 Ode jp. del li* 

iJ » '.ni i 

Nec mortale sonajis, afflatur numiné quando 
Jan* propior^ dei Mn. l.Vt. 
(i) Qui per audaces nova dityraxnbos verba 
(fevolvrt . Hot. f. IH. Ode 23. 
/Est Deus in nobis agitante caleseimus Hip 
' &c. Fast,l.L 
J^Jon nsitata nec tenui femr pétìna canoni^ 
ajes • f . f & album &c. 
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fato III. E nella 16. del IL Bacco io vie 
dottar vetrai tra rupi solinghe , credetelo, pò* 
steri , /* »/»/* ascoltavano , e tekean ritte l y o* m 
recchie i satirelli . JEvoè ce' io sento Pani* 
ma presa di nuovo orrore e. pien di quel Dior 
gioisco , e mi confondo insieme . Perdona gran 
nume perdonami Bacco pel tirso tremendo «• 
dirb canterò delle Ti adi furibonde ec. 

Così parlerebbono le beli* arti , se tutu, 
usassero il linguaggio dell' entusiasmo f come 
1 poeti ; e tal lo conobbe pur l y eloquenza di 
Marco Tullio (i) allorché una forza divina 



, • . at- 

i 



(1) Mxhi. v*ro ne h'dtc quidem notiora & . 

illustrerà carere vi divina videntur , ut ego 
à.tir poetarti grave plèrumque carmen sine e*- t 

««ti aliquo mentis kstiiiaii ptìtemfundeie su* 
elqquennam. 

Audivi casterarom rerum studia & dottrina * 

* « prasceptis & arre constare , poetam natu- ^ 

» ipsa valere & mentis viribus excitari, & w 

quasi divino quodam spiritu afflari , * 

Pacuvium putatis in scribendo leni animo ac 'e 

renusso fuisse? fieri ulto modo potuit, sspe. •$ 

enim audivi poetam bonum neminem sine in- 
aammatione animorum existere posse .& sine 
5^odam afflatu quasi, finora De oratore* 
altrove. 



* 
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attribuì a* poeti f un celeste istinto delP ani* 
ma , e quando /or, diede per sola maestra la 
natura con certo spirito quasi divino , e te- 
plicello por nuovamente come detto da Pia* 
ione, e da Democrito . Cosi il Tasso ni di- 
scorsi poetici , crediam » dice , esser pieno it 
poeta di verità , e da divin fuòco rapito so- 
pra se stesso , e sovra P uso corrione , e quk± 
si con un altra mente, e eoa un altra lin- 
gua gli si concede pensare e favellare. Boc* 
caccio infine la poesia definisce un certo fer* 
vorè di scrivere o dite astrattamente e stra* 
miramente quello , che avrai trovato , il % qual 
derivando dal sen d> Iddio a poche menti * 
come penso , nella creazione è conceduto # 
Laonde y perchè è mirabile , / i poeti furon ra- 
rissimi (i). Or i* dogando se un tal lin- 
guaggio di questi, e di milP altri così gravi 
autori debba prendersi tutto per un cotal 
modo di diri figurato , e metaforico, chenuU 
la chiuda in se di vero e di proprio ; se 
1* Entheos , e il Tobos de' Greci , V af flatus * 

spi* 
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jpiritus , infiammati^ fioro? qAan dibtfHtt 
liei latini, il sollevamento della niente \ l*h 
jpiraziom , * fum Aitino degl* italiani , ond'fe 
«definita la parola entusiasmo T slan traslati 
ed iperboli $enz# senso . Ma in verità se M f 
tuliìo filosofo a un tempo oratore e poeta 
jrt pia luòghi usa sempre gli stessi termini 
di feria divina , di celeste istinto * di spira- 
jeione dall'alto, di fiamma» di fiato, d' inv 
peto, d* anima , ch$ yien da Dia, partfi| 
aversi £ cercate in queste loro espressioni, 
pia (die in nietafisiche idee astratte, la natu- 
ra e le proprietà dell* entusiasmo delie bell'arw 
ti , e spiega* quindi e fer sentire $iò , che 
intesero, e che sentirono 1$ anitoe privile» 
giate , i gran poeti principalmente , animi* 
irati perciò da tutti % secoli, e le nazioni, é 
degni d'esser maestri dell'arte loro arcana, 
jrib che i sottili e freddi analitici co* lo* sU 
ste$i • Estraendo pertanto da cotai detti un 
Intano e vero significato * io riconosco in essi 
espresse le. due primarie proprietà dell* *ntri* 
staso*, ond> l'altre derivano , immaginazione 
e sensibilità. I voli, i rapimenti, le visioni 
f {li spettacoli illustri « pd accopopagnatj 
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ifalP impeto, e dallo spirito di furore >ppar* 
tengono alla prima, e le fiamme , gli ardori, 
te gioje, i trasporti per accendere altari all# 
seconda ; quella va al grande e al bello mi- 
ràbile, e lo presenta a questa , che ne sente 
fa forzai ld ama , * ne gocje , e lo diffonde 
d* intorno a se r tutto poi b celeste , ditrino , 
spirato dall' àltQ perch'e fuor d'uso per ogni 
a!tr*arte, o professione j che liberale *ton sia f 
p non s\ accosti almeno all' arti liberali, in 
$eno alle quali è propriamente I4 sede dell* 
immaginazione , e della sensibilità , Ed ecco 
le metafore ed i traslati tolto loro il veto 
ridotti a giusto e filosofico senso intelligibile 
à chiunque e capace* per demo di natura di 
tale filosofia, Ecco perchi il vero poeta par- 
la, pensa, dipigne, inventa diversamente da* 
gli altri uomini , che s* innalza, si scalda, 
pon^niovesi oltre l'usato, che sembra infine 
non operar da sé sojo , ma trasportato e ra- 
pito sopra e fuori di lui per una forza e da 
tur impeto maggior di lui ; e così a propor- 
zióne i veri oratori , pittori, e lor compagni 
Tiell > fcrti eccoli posti secondo i* indole loro 
f talento in una cfasse particolare. Questa ; 

>ar. 
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jparmi , non fu sin ora cosi circoscritta e tao*. 
$trata abbastanza riguardandosi comunemen* 
16 coinè un grado maggior di calore:, un ma* 
vimento pili forte, una fantasia più vivace f 
non come una, luce, ed un ardore > da. cui, 
sorge una facoltà singolare , eh 9 1 data ad al- 
cuni , ad altri l negata talora, interamente , 
cioè l 5 entusiasmo . 

, E qui prima di tutto bisogna chiedere a 
noi stessi, quanta attitudine abbiam sortita, 
per cotal facoltà dalla natura . Imperciocchb 
siccome v' ha degli uomini nati sefiza alcun 
senso, o con pochissimo dell' armonia , ed 
insensibili a ciò che incanta e rapisce altri 
fuor di se , onde pub dirsi , che mancan d* uà 
organo , e quasi d' un senso , che sarebbe il 
sesto in quegli altri; così ve n'ha veramenv 
te di quelli, che all' entusiasmo dell'arti so- 
no immobili e sordi naturalmente ; a quali se 
pur volesser conoscerlo io tfirei volentieri y 
che„alIor possono sospettarlo quando non $sai 
che farsi della lor anima , e più s' aàno- 
jano udendo o leggendo , perchè il sol ra- 
ziocinio e la logica . sola , per così dire * 
dell' ^nima avendo > ovs questa non * ha 

eser- 
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esercizio ed occupazione, come avviene nel* 
•p opere a lei straniere dell' entusiasmo , 
debbon essi trovarsi appunto in ozip rota* 
le-, e quindi il tedio sentire dell* inazio- 
ne. Di che molti esempi sappiamo, come d! 
quel geometra che leggendo le scene più pas- 
sionate della Fedra , e dell* Ifigenia di Rack 
ne , che tante lagrihie han fatto spargere , 
dimandava in aria di stupefatto, e eie prova 
questo ì cercando quivi una dimostrazione , 
che sol cercava ne* libri e intendeva;- simile 
a quello che non avea di pib gran piacere 
leggendo Virgilio fuor di quello di veder sa 
la carta geografica il viaggio d'Enea; ed era 
un matematico anch' esso . Così color , che 
non amano le lettere della Sevigni , delizia 
somma de' cuor sensibili , che al teatro , ed 
alla predica o neli* accademia recitandoci co- 
se eccellenti , a cui freme od e assorta l'u- 
dienza, sbadigliano dormigliosi f o.son distrata 
ti in altri pensieri, que»che trovano sol paz- 
.. zie nelP Ariosto , ed in lui notano e ne' mir 
glior poemi solo i difetti, che li trovano nel 
disegno di Tiziano e di Paolp, o nel colori t 
l o di Michel Angelo , e dpi Primaticcio , sen, 

za 
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fei riflettere alle fcellezze , e iti generale par- 
lando gli scolastici di professione* { materna-*, 
tid e i -fisici elementari ,- i giurispriidenti , gli 
ànriquarjt, qùal era il Lami dottissimo in per- 
gamene* rnedaglie,- iscrizioni, e lingue anti- 
che $ che con tutta ragione trovò sttavagari- 
te il ìhio entusiasmo * come dissi a princi* 
pio r in ragion d' antiquario profoncfou ( i ) 
Già |#n intendo per questo dannarli essen- 
do noti per lor colpa,* ma per natura così 
disposti, e potendosi: in cambio raccqnsolaré 
tollà fermezza e la cairn* dell'anima,- che li 
rendè più atti a discutere le questioni, a se* 
gtìir ij fila degli argomenti* ad osservar lai 

fia* 



( i ) Vi son bellezze, 4 che non appaiono al 
volgo, ne il dilettano * ma sono a poeti ser- 
bate j come chi è nato al mate o in collina 
ivi sente un ciél diverso é gli pare un altro 
verde un altf ' aria un altro sole ; dove al con- 
trario gh abitatori di basse pianure o palu- 
stri quivi provano doglie e stemperamenti, 
v-m nacque sui colli d'Elicona certe liriche 
cose Udendo sentori- ivi quasi Paria nativa del 
lor paese, che al vólgo è inutile opoco grat- 
ta ^ Ceva Vita di Lernen*, 



altura, a calcolare 1* proporzioni, ed t nu- 
meri, * spiegar^ é promovere ie ricerche 
dell' erudìaioà*, mentre gli uomini destro a 
ciò nàti yaglbno comunemente ; pareggiata 
<psl le torti non dee presumere alcuno ci 
sprezzar gli altri con piieril gelosia di pro- 
fessione e d'amo? proprio ( x )« Chi per con- 
trario nacque disposto fd abile all'entusiasmo 
riconoscalo in sé per contrassegni diversi * Al 
sentire una music* * all'udire una predica y 
o una tragedia, al veder una tela, o una 
Stàtua di man maestra senton questi in fón- 
do all' anima una forte commozione straordU 
naria. Ed ecco il come e il perchè si scopra 
tono spesso i talenti, e divennero tanti a 
quésto invitò oratori , poeti ; pittori > come 
barrano mille storie, e il vediam tutto gior- 
no # Co$ spleva àneh'ìo tra cento giovani ta« 

lor 



( i } Può taluno anche trar vanto da ciò 
accompagnandosi con quel grand* uomo di M. 
Antonino y qhe ringraziava gli Dei d'avergli 
negato il gusto deli* eloquenza, e della poe- 
sia , perette noi distogUessero da'* pia gravi cu- 
te, e più titiR del governo* • 
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lor tentarne l'indole, e discoprirne gì! oc* 
culti igniceli recitando lo» su varie corde d| 
voce chiara ed armonica i miglior passi d'an- 
tichi e di moderni poeti, oratori, e scrittoi» 
passionati animandomi di lor passioni , ed os* 
servando negli occhi, ne' moti, nell'attera*)* 
ne degli uditori i segni di loro risentirne»* 
ta, od insensibilità, e gli uni spronava per 
la via delle lettere, gli altri mettea consi- 
gliandoli in altri sentieri, e gli uni infatti 
levaronsi alla gloria d 1 orator , di poeti , di 
buoni scrittori , gli altri radono ancor la ter- 
fa volendo scrivere ostinatamente contro mi- 
nerva, o pih saggi lasciando le muse riusci- 
rono in altro o destri politici, o magistrati 
integertfmi , o hiioni economi , e taluno eccel- 
liate geometra , fisico perspicace , naturalis- 
ta preclaro, e potrei nominarli e mostrarli 
adito. 

A questi dunque protesto di non parlare , 
ma $ì a quelli , che soli intender ponnp e 
giudicare di tal materie e &I mio libro, Il 
miglior giudice fe la naturale disposizione, la 
qual pretendo porre a cimento il pillate pub 
fusi; pereto parte dell'anima piì» sensibile 

meno 



olente , che nkino ancor non ha fatto . Il mifr 
trattato non è come gli altri esser sogliono» 
e non dee leggersi come gli altri trattati. II 
lettor qui dev' essere autore , o compagno al* 
men dell'autore che scrive, ed io scrivo per 
consultarlo standomi cheto in disparte a ri- 
mirar ciò «h'ei sente, ciò che risponde a 
me, che in lui rispende allor che legge. Co- 
sì la natura e il sentimento sono le nostre? 
consigliatrici i veri autori del libro» Ognun 
dunque leggendo entri in se stesso, e consul- 
tisi , indi sentenzi > e quando avremo raccol- 
to qualche migliaio di tai sentenze e di ta! 
giudici tra lor di accordo allor V opera sarà 
compiuta* Imbandisco una mensa, e i convin- 
tati del par con meco decideranno secondò il 
gusto, e il sapore del lor palato, se n'hanno. 

Che.se frattanto alcun dicesse non trovac 
altro nell'opera mia fuor che indovinarne!*» 
to, e speculazione immaginaria, mi scaserei 
confessando non esser io né un profondo fi- 
losofo» ni un ingegno privilegiato, ma dì 
propor dubitando i miei pensieri , ed invitan- 
do alcuna di quell'anime più sublimi a rive*, 
la* suoi arcani, poictòal fin tocca ali 4 «nife 

- Tomo III. p & 
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6asmo più illastre ed eccelso a parlar di se 
degnamente, ed ei ftssi con pena a ragionare; 
e filosofar metodicanoenre delle cose anche 
sue. 

Basti a me P accostarmi quanto più posso, 
alla pratica verità , giacchi ho mostrato non 
poter farsene un magistero per esperimenti 
sicuri, e precisi, come in fisica» essendo sot- 
to ad un velo i principi ed elementi di tal 
facoltà . E se noi' la ragion prima ignoriamo 
eziandio delle corporee sensazioni, come quel- 
le sapremo degli atti interni, e delle affezio- 
ni dello spirito e del orare? Può condursi 
forsanco a qualche probabilità fendala su fer- 
rò appoggi una serie di metafisiche verità , 
massimamente dopo che il nostro secolo v'ha 
per entro portata una tace novella , pur mai 
non avran quella luce evidente , che sforzi e 
appaghi il nostro intelletto , come le geome- 
triche • * 

Lungi adunque da noi e il sotti! metafisi- 
co, ed il severo geometra v ed H freddo e sec- 
co analitico , dove hatì seggio prifnar io imma- 
ginazione e sensibilità * Per tal ragione il am 
Jnetodo si troverà lootan dall'uso, e potrà 

cen- 



écnsiuarsi a prima vista; ma poi forse vài 
arassi che in altro metodo e stile non vtìol 
èsser trattata una coca di sentimento più che 
«i ragione, eppur dell'uno, e dell'altra par. 
iecipe; che quest'opera* piuttosto oratorii 
che filosofica, più dell'imimgin^ziouechedetf 
intelletto . Parmi ad un certo modo aprir qui 
un'accademia delle bell'afri, nella qual à 
Voglia i principi cercare di quelle filosofando, 
ridurle a sistema, indagarne le principali prò- 
prietà, e gli essenziali attributi con ordine, 
con diduzione, con raziocinio j ma gli acca T 
denrici tutti a tal fin meco raccolti non han 
che pennèlli e scalpelli, stromenti di suono* 
e di canto, né sanno appena pur ragionare 
se non che dipignendo e cantando ; tra lor 
s'intendono, % véro, ed hanno insieme una 
«romunica2ipne, fanno una società più viva 
forse più intima più concorde, che non usa- 
Ho gli altri * ma tutto va per la via dell' a- 
nhtia , e delle passioni, della fantasia , e del 
«nei, tipa come l'altre accademie per ar-_ 
gomenti e dimostrazioni e calcoli e dispute 
dell' itigegn<v Quest'arte loro è scolpita dai 
h natura nel cuor umano» non fc nel cejabrp 

scrit- 
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scritta o nei libri ; si vedran dunque dei qua* 
drì in una tale accademia , si sentiranno dell» 
arie , e delle sinfonie , chi perora e ehi dan- 
za , chi disegna ora statue ora edifizj , e chi 
verseggia ; ognun sente e si passiona e ride 
$ piagne e gusta a suo modo, e così ognu- 
no a suo modo ad ottenere intende il fin 
proposto ; gente in oltre talor capricciosa ed 
indocile, e tutta libera e indipendente, che 
altro fren non conosce che i*n saggio istinto , 
altra guida che un dolce affetto • Per la qual 
cosa non dovrebbe il mio stile ed il gusto 
spregiarsi dell'opera usando io sol lo stile ed il 
gusto degli accademici miei compagni • Così 
fossi di lor degno scrivendo ! Ma siccome pro- 
testomi esser tra -loro discepolo, ed osserva- 
tore , così contento sarò di riscuoterne alcun 
più degno a palesare il segreto dell'arte sua, 
a cut non han posto mano sinora fuorchi de* 
languidi e faticosi precettori, o de' troppo 
astratti e poco intelligibili filosofanti- Così 
bastami un pò suscitare i bei talenti ali* a» 
more delle bell'arti senza molto ammaestrar* 
li, ripetendo quel detto: ad imptHtndum sa* 
fis s ad tdocmdum parum f 

Che 
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£hé se alcuno col Lami citato mi rimbrof* 
jkasse d'aver in mano ripigliata un'opera, che 
fc lui sembri ò troppo inutile e vana per u«* 
Da cotale apparenza d'immaginario sistema in* 
viluppato da tenebre, o troppo men utile 
cfte non sarebbe la aita di mia salute e tran* 
quillità, non so rispondere se non che col 
sentimento medesimo > che Sallustio in circon- 
stanza simile sì ben esprime, c= Ubi animus 
e* multi* miserili atque per i culi s requievit 9 
& mi hi reliquam <etatefh a te public a procul 
babendam decrevi * non fuit cintili um socer» 
dia atque desidia bonuni otium conterere • 53 
Mi consolerei poi eoli* esempio d' autori pre- 
giati* tra quali il Sig. Mendelshom nel suo 
celebre libro fàprincipf generali delle belle let- 
tere ed arti stampato qualch' anno dopo il 
mio entusiasmo sembra avere con questo non 
lieve rassomiglianza , massimamente ove par* 
la dell'ammirazione nella parte seconda. Po- 
co tempo i che ne vidi una traduzione re- 
cente in italiano * Pub recarmi pur qualche 
conforto il veder molti nell'opere loro tene-» 
te quel mio layoro in qualche pregio addot* 
tandone de' pensieri, e talor le parole ezian- 
dio 
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dio trasportando ne* loro componimenti , tri 
quali a mio grand* onore rammèhto il sigi 
abate Godard 4 professore di belle lettere nel 
Collegio Romano in quel 4oo ragionamento 
Recitato per la Coronazione famosa, e stam- 
pato sì nobilmente in Parma ; poiché sin dalh» 
pagina quadragesimasettima trovo messoti*. 
Scritti gl'interi squarci del mio entusiasmo non 
Sdegnando egli di farli suoi compiutamente * 
Se poi altri pensasse da me venir troppa 
accesa la fantasia de' giovani già perse trop^ 
pò caldi , onde diano in qualche eccesso seri* 
vendo, io rimetto al mio libro l'incarico di 
giustificarsi , ove alcun più fervido cervello 
n'abusi e mai l'intenda , Sento invece dalrao? 
ìli estimatori delle cose d'ingegno affermarsi, 
che i miglior libri dall'entusiasmo produco»- 
ai, che non disconviene un pb di passione 
agli autori, giovani specialmente, inverso gif 
obbietti e gli argomenti da lor trattati , che 
giova anzi alle lettere come alle scienze quel 
fuoco , che le ravviva , le afforza, e profitta 
voli altrui le rende • Che produsser mai gtt 
animi freddi di bello e di grande t Perchè gH 
antichi e i moderni piti illustri sou coli 9 op* 

re 
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fé loro fatti «empia del glande e del bello, 
gè non per 1* entusiasmo, onde levaronsi so» 
pra se stessi , e spinsero Parti loro e le scieiw 
gè per quello oltre Tosato? Ah fosse pur 
vero che per me si scuotessero gli italiani da 
quella oziosa mediocrità , di cui sono dai sag- 
gi- accusati tanti egregi talenti J Tal fu scn> 
p*e la mia speranza per questo libro, il qual 
se non prova V assunto , non afferra Pogge* 
to , non compie l' idea per ogni sua parte , 
aprirà forse almeno nn bel campo a'begl' in- 
gegni animandoli col diletto di non aspra e 
non precettiva filosofia, onde dicano i piik 
cortesi, che in sembianza d* addottrinare i 
miei concittadini ho mirato piU veramente 'a 
liberarli da' preludici , istillare in loro il buon 
gusto, V amor dell' arti, il genio degli stadi 
pia amabili ed onorati incontro all'ozio ed 
ai mali segnaci di quello. 
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PELI/ ENTUSIASMO 

DELLE BÈLLE ARTI 

Pajlte Prima. 

IMMAGINAZIONE 

O .FANTASIA; ' 

Xt gran barone di Verulàmio con alcuni se* 
gitaci attribuirono alla fantasia tutto il talen* 
to delle beli' arti , e l' entusiasmo principale 
mente. Ma che intendesì per fantasia , o per 
immaginazione ì Viene spesso confusa la forza 
d'immaginare coll'atto immaginante, questo ch« 
crea per imitazione gl'idoli i simolacri fanta* 
stici con quell'altra che rappresenta all'ani- 
ma nostra gli oggetti lontani, o nascosti. 
Altri ( i ) distinguono la materiale dalla spi- 
rituale, altri dividonla in sensifica ed in vi- 
sifica, ed altri in altre guise pretendono de* 
finirla , e coiicifiarne. le apparenti contraddi* 
zioni, e stabilire il confine, che le separa dalla 
memoria, dalla ragione, dalle passioni ( % ) * 

Sem- 
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'i ) Vedi 1* abate Cónti de'fantajmi pwtfc l» 
,2) Vedi la nota terza. 
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Mentono pia intelligibili q&e'oke la &J»M 

divisa io passiva ( i ), e in attiva, la prima 
ricevute le impressioni dei sensi , che depo- 
ste nella joem^it divengono il suo arsenale , 
presentale all'anima quasi in tela iawugifti di- 
segnate, o dipinte, la seconda le combina ed 
intreccia e -distribuisce, Onde T aitfma com- 
pone ordina inventa eoa legge, e ragione , 
Questa % madre però del bello, del grande , 
dello straordinario : V altra può dirsi quella 
dei sensi e degli errori', perche a lor più sog- 
getta, da loro illusa e sedotta tutto confon- 
de, ed l madre de 1 sogni e delle follie. Ma 
siccome son l'una, e l'altra inseparabili» co- 
sì spesso è quella da questa sturbata, e talor 
questa a quella dà forza ( a )♦ 



ix) Vedi la nota quarta/ 
\ ( 3 ) Quindi Platone e Pitagora jtmimm 
in duas parte* divìdunt , alteram ratioms 
panicifm factum , alterarti expertem ; in p** m 
ticipe nttionis pomnt tr/mqtùlitnum idftt 
f/acìdam, qtuetamque constmtiam: in '»* 
aitera ntotus turbido* turn ira tum cupidi tatts 
contrari?* immicosfut wiw* Tuacuk «fcjplWV 

fi |V t «♦ V» 
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Ufficio fe adunque dette immaginazione pili 
proprio la rappresentazione in se stessa dell* 
immagini in che ì passiva ed attiva insieme , poi 
la combinazione , e distribuzione di quelle per 
propria forza ed azione , infine la composizio» 
àe, ed invenzione dell'opere dette beli' arti, 
ia guai più comunemente da noi s* attribuì* 
sce all' anima, cioè a tutto il complesso dt 
tai forze, e facoltà. Parmi aprirsi in noi un 
reatro interno in cui alzato il sipàrio ali* ahi* 
*ia rappresentasi* un' azione , ed tlla ne é°» 
de. Il teatro e Pimmaginazione. Ecco Paaimà 
trasportata dagli oggetti comuni e strepitosi 
dei sensi ad una scena superiore, o pili alta 
ev' è silenzio, scena illuminata , nuova, coi 
perosa, in cui le immagini fannosi personag* 
gj rappresentanti azioni belle e grandiose , al* 
le quali assiste l'anima con piacere, e com» 
mozione, perchè esercita la naturale sua at« 
tività inventando e creando, :« seconda la 
sua tendenza originale al vero . V anima fa 
due cose; prima è regolatrice del teatro, P 
dell'azione, poi fe spettatrice e goditrice di 
Quella tanto pih quanto son piti concatenate , 
«Ordina^, vivaci, t chiare le immagini, suol 
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personaggi * e piti al vivo rappresentate le a* 
zioni belle, grandi , sublimi , nuove, mi- 
rabili. 

Dissi che esercita la naturale sUa attività, 
onde le vieti piacere e commozione; ed ecco 
la sensibilità , che è il secondo elemento dell* 
entusiasmo. Avendo l'anima per essenza una 
forza attiva di pensare , quante piti produce 
e combina idee tanto più si compiace * 
tanto più si nudrisce , a dir cqsì , e gusta d* 
agire, e tanto più sente di pena al contraria 
quanto meno ha idee , o trova più intoppo a 
produrle e combinarle è Quindi l'immaginazio-- 
ne è la sorgente del piacere dell' anittìa , per-^ 
chi le somministra il suo nodrìmento ed e-* 
sercizio dando a lei materia da pensare * 
Quindi ognun, sente in se stesso quell'appe- 
tito di sempre nuove idee , quel gusto di 
moltiplicarle , accozzarle e scioglierne le piìft 
feconde f e comporne una scena d' azione vi-» 
vace , il che dicesi vivacità : vivida vis ani* 
mi , eppure ingenmm : onde gl'ingegni più 
vivaci e più attivi si distinguono dal vulgo 
degli stupidi, cioè da coloro eha han poche 
«deti P°<a attività , e poca sensibilità, la 

qual 
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qual poi dìflRmdesi nel cuore e nelle passio* 
ni, svegliando affetti, e terrori, e compas* 
sioni, pianto» e rìso, odio e amore, e quan- 
to La l'uomo di grande, di fòrte, di tenero * 
di delicato, onde raddoppiasi a così dire la 
sua natura ? e l'attività più cara dell'ani* 
ma. 

Dichiarate così un poco le due sorgenti, e 
basi primarie dell'entusiasmo io ne diduco 
gli altri suoi elementi e tutta l'economia, 
qual mi sembra, ed ecco in qual modo. L'a-*» 
nima tende naturalmente ad esercitarsi nel 
maneggiar le immagini o idee presentatele dall* 
immaginazione, perciò s'astrae dagli oggetti 
materiali , dalle volgari idee , s' occupa vo-* 
lontieri in una visione e composizione delle 
più grandi e più belle , e questa occupazione 
è per lei piena di gran diletto, il qual sì 
spande fuori di lei per sua natura, e tutto 
ciò fessi con la prestezza propria di lei. 

In questi elementi si trovano chiare ed or» 

binate le qualità esprèsse da tutti i poeti, e 

autori parlando dell* entusiasma, o provan» 

(dolo . 

Primo rapimenti ,, voli , e- trasporti fieli' a* 

pi- 
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jtfina sopra se stessa e sopra k la $feta otdi* 
feria, -• 

Secondo v&ofii, spettacoli, scene presènte 
« .Ut ^ 

Terzo furore, impeto, violenta di quello 
*»to* . : 

Quarto novità di grandezza , e bellezza di 
Quegli spettacoli maravigliasi . 

Quinto piacere, affetto, passione per quelli 4 

Sesto comunicazione di tal piacere, affetto* 
ù passione * ^ 

Secondo il qual ordine parmi potersi dire 
più strettamente non altro essere ^entusia- 
smo delle bell'arti fuorché una elevazione 
del? anima a vedete rapidamente cose inusfa 
tate e mifa&ili, passionandosi e trasfondendo 
in. altrui la passione Così può esso inten- 
dersi meglio òhe per definizioni, e chiamarlo 
ad esame con la propria sperienza* 

Trovisi intanto una gradazione ben accor* 
data tra questi attributi , perchè l' elevazione 
guida alla visione , questa trova il nuovo , e 
il mirabile , il qual composto di grandezza a 
di bellezza passa al cuore e desta passione , 
la qual tende a comunicarsi, e tutto ciò fos- 
si 
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ti impetuosamente per la vivacità della ito» 
macinazione insieme e della sensibilità m ta«, 
)e esercizio. Ma perete sembra pft apparto, 
nere quest'impeto alla visione, perciò fosti 
i nel terzo grado la rapidità . 

Ma meglio confermami queste proprietà 
dell'entusiasmo col fttto. Un eccellente poe- 
ta estemporaneo piti voi» considerai nel pia 
forte accesso dell'estro poetico pei buon* 
lina sorte, e il vidi in prima cheto e penso* 
90 incominciare con difficoltai urtaado or 
«tolta rima of colla frase quasi ancor si re* 
stasse nel basso e terra terra; ed «ecolo 4 
uri punto raccendersi, ed elevarsi quasi « 
volo spiegando l'ale? Gli brillano gli occhi * 
serena il volto, guarda alto ed astratto da- 
gli oggetti presenta , e il più spesso esprime 
questa elevazione dicendo ove sono ? chi ini 
leva sopra di me? sdegno l'umili cose, il 
basso suolo, sorgiamo, o musa oc, Tali so* 
no gli esordj più frequenti . 

IL Poi comincia a diplgnere nuovi oggefr 
ti , in cui sta fisso, e personaggi presenti a 
Ini solo, vedati in piena luce, * se ne fa 
spettacolo e compagnia per colloqui ed apo* 
strofi pien d'ardore per loto», 
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III. Onde affrettasi • affolla concetti é3 
immagini» s* incalzano i versi, e trae seca 
il suonatore fuor di tempo; spesso tronca e 
finisce per tal violenza* 

IV. Ma sin eh' è in quello statò > allora 
più eloquente , più splendido, piti fecondo 
di belle immagini , di mirabili invenzioni , 
di gran pensieri , di vive espressioni , e di 
spontanea armonia • 

• V. Giubila ed arde affezionandosi a quelle 
viste ed attrattive di grandi oggetti , e belli , 
l'anima tutta s'affaccia, e commosso anche 
fuori da quel fuoco, che gli sèrpe entro le 
vene , onde gli occhi s* infiammano , arrossan le 
guance , sorridon le labbra , e freme la persona « 
VI. II qual fremito e fuoco diifbndesi ne- 
gli uditori , che gridan per gioia tratto trat- 
to, e s'alzan dal Inogo, e applaudono, e 
paiono in lui assorti , e trasformati , e tra- 
sportati con lui, ripercotendosi come palla 
da lui a loro , da loro a lui l' entusiasmo , ed 
a vicenda crescendosi insieme le scosse della 
immaginazione, e delia sensibilità. Questi 
sei gradi osservai attentissimamente, e in 
«juest'prdine appunto non men che altre due 

cirv 
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circostanze , che dan maggior lume alla co- 
sa . La prima che il poeta si trova più opJ 
presso da quell'esercizio violento ed impe* 
tuoso dopo avere improvvisato così , perchè 
gli organi fanno sfòrzo oltre l'usato, e il 
naturale, e a me e ad altri ne venia febbre 
fe notte appresso, allor che in gioventù ci 
esercitammo in tal giuoco: l'altra che il si- 
lenzio dura un poco negli uditori , quasi tor- 
nando a gradi di quell'estasi, e dà quella 
sfera superiore , a cui s' erano alzati . E son 
di fetto i men sensibili, e men capaci tra 
loro i primi a far complimenti al poeta , gli 
#ftri ardenti e passionati vengono dopo agii' 
uffic; comuni . A poter fere però giusta pro- 
va e necessario un eccellente poeta, ed un 
momento felice per lui da un lato, che son 
pur rari, e dall'altro una scelta corona di 
amici , ed ingegni , che a vicenda compiac- 
ciami, e si riscaldino, essendo fai compia*, 
cenza la maggior aria e la lira più armonio- 
sa a destar l'entusiasmo, qual io l'ho descrit- 
to $in ora , ( % ) 

^ Que- 

( 1 ) II poeta di cui parlo e il sig. abate' 
Tomo III. E Lo- 
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Questo esemplò i il più manifesto ed è it 
solo insieme che io possa addurre, in cui 
tutta l'anima si presenti in su la scena a 
parlar suo linguaggio sovrano col canto coglia 
cechi col gesto e col ritmo ' perorando pian- 
gendo infiammando se ed altri per tanti sen- 
si e diletti e maraviglie sopra l' usato . Pocoi 
dissimile dar io potrebbono gli oratori , ben- 
ché privi del ritmo e del canto,* se il recita- 
re a memoria cose studiate e composte con 
tempo e fatica non togliesse loro la forza , 
e all'uditor la fiducia y il che molto pur fiac- 
ca la recita delle sceniche azioni . Ma qual- 
che oratore estemporaneo 1 citar potrei f che 

mi 



Lorenzi Veronese, il quale* congiurtgera que- 
sto dono del cielo una eccellente, disciplina 
di lettere ,. onde ancora scrivendo e preclaro, 
il che fin ora di niuno improvvisatore dir si 
potè. Pregio insolito veramente, perche l'im- 
provvisare non lascia tener lungo tempo la 
purità dello stile, e l'eleganza r e que'che 
furon prodigi decloro tempi improvvisando 
non lasciarono dopo se cosa degna de* po- 
steri . 
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ini fi sentir l'entusiasmo più pieno e massi* 
me quello veramente divino , che spira li 
religione dominatrice del cuore e della men- 
te in chi parla e in chi ascolta. Allor ben- 
sì vede un uom levato sopra se stesso, pit- 
tar d'evidenza in grandi immagini sovruma- 
ne^ e in visioni non favolose assalire Rapida- 
mente le menti e i cuori, scuotere di terro- 
fe o di pietà tutta l' udienza col proprio 
scuotimento d'un' anima investita, e persua- 
sa, riscuotendone il plauso più giusto di la- 
grime, di silenzio, di penitenza. Ah che 
soft quelle prediche, que? predicatori di ghiac* 
ciò a fronte di tal fuoco ed entusiasmo t Tra 
i teppi della ihemoria vacillante, col com- 
passo alla mano del periodo , dello stile , del 
gesto chi può seguir l' impeto degli affetti , 
lanciar le fiamme 'del sud zelo* e far piaghe 
profonde he 'cuori ? Ma io divengo oratore*. 
Molto v f>ur di vero entusiasmo ho ricono- 
sciuto nell* eloquenza degli avvocati a Vene- 
zia uditi , a Nàpoli , e altrove parlando es- 
si senza il legame della memoria , benché 
mancassero nondimeno del gran varitàggìo 
de' sacri oratori per le materie di religione 

tan- 
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tanto più poderose e feconde cji grande im* 
imaginazione e sensibilità ( i ) 

Come è poesia l'eloquenza s^tt' altra for- 
ma, così il son pure e la pittura e la scoi* 
tura piene anch' esse degli attributi dell' en* 
tusiasmo, benché minori sorelle s;en prive 
del moto, di viva voce, d'azioni successive. 
L'architettura è ancor più ristretta, èppur 
gran parts anch' essa ha di tale entusiasmo* 
I gran pittori, scultori, architetti, i celebri 
quadri , le statue , le fabbriche di Roma ,. 
principalmente e di Firenze ispirano l' eleva- 
zione dell'anima, le mirabili sue invenzioni, 
il bello e il grande che le produssero , come 
quelle della scuola veneta e della lombarda 
pajono farci sentire più vivamente la rapidi- 
tà e la passione. 

Se i 'cantor , suonatori e compositori di 
musica non fossero mercenari cotanto, e di- 
pendenti da circostanze e da capricci sì stra- 
ni, onde è lor tolta la libertà, e l'ardire 
fieli' entusiasmo , il sentirebbono anch' essi , 

il 



(i) Vsdi nota quinta. 
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U femn palese più che non fanno. Pur la 
musica per sua natura non e divetta da 
poesia ed eloquenza , ed ebbe dagli antichi 
nome e uffizio- con esse , e più d' esse prò* 
«tosse mirabili effetti. Certo nulla i di piti 
indino e caro all'anima, più efficace a le- 
varla in alto, a dipignerne i moti e farli 
sentire, ad eccitare gli affetti, e sino a' no- 
stri organi della voce son flauti e lire , come 
le nostre passioni han lor toni corrisponden- 
ti nel canto e nel suono al dir d'alcuno * 
Sembra almeno che i gai e vivaci sian della 
.gioja , rapidi e .acuti dell' ardimento , teneri 
e lenti della tristezza della pietà dell' amore, 
duri, e interrotti dell'odio dell'ira della fé- 
rocia, così del resto. Ma basti dire che ia 
•ogni tempo e nazione un solo fu l' entusias- 
mo poetico e il musicale in tutti i teatri 
barbari greci romani ed europrt moderni, 
benché oggi sì travisata y e corrotta sia que- 
st'alleanza, sì bel dono della natura * (i) 
La danza anch' essa par nata insieme colla 

musi* 

(i)Vcdi nota sestj^ 
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jnusica non sol per le leggi <}ella battuti 
tìeW ordine della misura comune, ma perche 
unite ab antico ne' templi e nefriti ad. ono- 
rare i numi, e nella guerra a spirar valore 
a dar regole ai combattenti, e più n?IIe fe- 
ste di nozze banchetti vendemmie , come pur 
ne ? teatri or. rappresentando tragedie ? ed ora 
commedie. Luciano, che se ne mostra inten- 
dentissimo, la preferisce ad entrambe in pik 
luoghi per l'efficace insegnamento, Omenj 
ed Esiodo la ricordaron con lode , Platone 
P esalta nel settimo delle leggi come esercizio 
di religione e scuola di patria virtù militare e 
civile • Ma come vi sta P entusiasmo coIP eleva? 
zione visione ec. 'Eccolo .La danza avendo per 
fine il rappresentare le azioni, e passioni 
deW uomo col gesto e col movimento regolato 
del corpo j onde fu detta poesia muta > e pit- 
tura parlante, riesce quindi mirabilmente a 
dipignere quasi in viva tela animata illustri 
fatti, belliche imprese, teneri affetti, sem- 
plici schehi e giuochi, onde eccita compas- 
sione, valore, gioia, e tenerezza, ed ecco 
P elevazione e visione ih compor balli invent 
(andò e dipingendo, poi la passione comph 

ven? 
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vendo, come gli antichi fecero a maravigli* 
* come que'che in Italia si videro agli anni 
^ncjati con nome di pantomini , e già caduti 
in grandi abusi, (i) 

Ed ecco intanto a mio credere dichiarato 
assai come tutte e ciascuna delle belfarti 
s'acpordinp in que* due primi elementi dell'en- 
tusiasmo immaginazione e sensibilità, e nel- 
le loro diramazioni come il poeta e 1* orato- 
Te, il pittor, Io scultore e l'architetto col 
musico col danzatore pib o men levinsi per 
r invenzione sopra h sfera ordinaria, si for- 
mino idoli e. personaggi presenti intimamente 
t da tai spettacoli sien rapiti con forza ed 
impulso impetuoso, onde a quella contem- 
plazione vivace e prepotente sian commossi, 
e commoVfino altrui . Or ripigliamo in mano 
questo quasi strómento musicale , e tocchia- 
mone ad- una ad una le sei corde su varie 
note e toni diversi; ma soffransi intanto al- 
cune rassomiglianze di modi e d'idee nello 
Spiegar gli attributi constituenti l'entusias. 



( t ) Vedi nota settima. 
E 
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nao tra lor legati con vincol comune , perb- 
ene appunto la consonanza di (queste corde*-, 
fa che fremano le -corrispondenti al toccar 
I'una o l'altra. Prima però d'entrari» ma- 
teria io prego il lettore a ben fissare il mio 
pensiero su l'entusiasmo per non confonder- 
lo col buon gusto, e con l'arte. Io di que-. 
sta' non parlo qui, ma parléronne a parte. 
Il gusto e tutt' altra cosa, vien dopa, eo- 
tra moltissimo in tutte le opere dell'art!» e 
senza lui l'entusiasmo è in pericolo di smar- 
rirsi: ma per ora il mio argomento dee pre- 
scinder da questo, come vedrassi seguendo 
attentamente i miei passi. 



ELEVAZIONE. 

JLerehè l' anima possa assistere ed applicar* 
si alla varia combinazione e scena delle im- 
magini offertele dalla fantasia, e così eser- 
citar pienamente la sua forza attiva inyen- 
tando e la sua sensibilità commovendosi , de- 
ve ella levarsi ad una sfera superiore. Que- 
sto 
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tfo primo suo grackTk) chiama elevazione* 
come altri definiscono tutto l'entusiasmo di- 
cendolo sollevamento di mente, come dicesi 
éompor sublime in poesia, eloquenza, pittu- 
ra ec. ( e del sublime stile fece trattato Lon-» 
gino) e come molti ciò dicono volo estasi 
rapimento . ( i ) Di quali organi poi ella usi 
in tal azione, e come ne usi, ciò è ignota 
quanto l' intinga sua natura . Noi favelliamo 
di lei spesse volte come se fosse corporea , 
perchè da cose note i ^termini sogliam pren- 
dere, e note a noi sono le. materiali assai 
più . Il saggio analitico dell' idee del sig. Bo* 
net può darne pruova come pur gli altri si- 
stenti di cotal fisica più veramente che me- 
tafisica, i quali non saran mai altro eh» si* 
stemi. 
Ciò per tanto che è detto il sublime nel* 

le 



. ( i ) Profondo dicèsi il geometra per con- 
trario, e il metafisico, e il teologo. V arte 
di sprofondarsi in poesia intitolò quell'in- 
glese un suo libro per derisione , e mai non 
si dissero voli estasi rapimenti della giurì- 
prudenza, della medicina, della fisica. 
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le belle arti un sollevamento un estasi, 
piò che io chiamo elevazione dell' aning^i 
Quella scena apertale avanti piti dell 9 usato 
con idee straordinarie, con ricche immagini 
con varie combinazioni , e giuochi di quelle , 
*nd' essa non opera più come P altre, sorge 
sopra il vplgare , sembra disimpegnata dal 
corpo, ni. niente più sengbra udire e vedere 
e parlar di terreno ed usato, Quindi son 
l'espressioni frequenti ig poeti, che spn gli 
interpreti più evidenti di tutte Parti e pìù 
Coraggiosi a spiegarsi , d' un linguaggio di- 
vino, 4' uno spirito celestiale e sovrano, di 
vaticini, di vita immortale, di fuggire il 
volgo vile, di lasciar la terra, di sorgere al 
cielo, d'assister? al concilio de* numi* e *^ c ^ 
fato, e d'altre simili, che lor sono concesse 
eccome a gente a noi superiore , levata a 
lina sfera e ad un mondo ? ove non giugno 
l'invidia, e il basso nostro pensiero, 'Colasi 
su liberi da' pregiudici , 4a vincoli sociali ^ 
jla doveri di convenzione e da errori o ri» 
guardi senton la forza e la spiegano tutta 
della virtù della verità della natura , che son 
guaste ed oppresse tra gli uomini le passioni, 
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1$ kggi, e } 9 ^rri servili Non veggono p& 

non sentono non Spendono siccome noi) e 
fansi a tutto i) nostro misero e pjcciol inon- 
do insensibili sordi e cicchi • Nfc senza ra- 
gion può riflettersi, che tre tomo)} poeti 
Omero, Ossian e Milton furon forse ptì> 
grandi per la cecità, onde jnen si dipende 
sbgli pggetti distraenti , e pili libera e inten- 
ta l'anima ali 9 interne vedute , più ricca di 
immagini, e di composizioni, come il no* 
stirarono tutti e tre creando un mondo tot 
proprio, una poesia non u$afa, e cantando 
P imprese, gli eroi, le virtù più magnanima 
sollevati alle celesti e divine secondo loro 
religione più altamente che niun ft imi 
inai * ( i) Quest' eccelso entusiasmo della vir? 



( i ) Milton parla per tutti a tal proposi* ,, 
to al lib. 5. idei paradiso perduto , dopo ave? ' 
ricordata 1' orbe?za jua . 
Altrettanto però tu nelP interno 
Splendi , o lume celèste , e la mia niente 
Per entro a sue potenze tutte irradia, 
Occhi vi pianta e purga, indi e disperdi 
Tutta la nebbia sì, ch'io vegga e narri 
Invisibili cose ai vulgo ignote. 
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tti forma i passi più belli de' gran poeti alldf 
. the pàrlan di Dio* deHa religione, dell'amo* 
patrio e figliale, dell'amicizia, deila fedeltà* 
della clemenza, né se ne trovan d'eguali iti 
viziosi argomenti in sensuali poesie, ch'anzi 
restonsi le passion vifi con l'abito della vir- r 
tu per valor d' entusiasmo ( i ). 

Dissi ancor della verità e della natura $ 
le cui forze si sentono in quella elevazione* 
Il verone il naturale sona uria cosa nelle 
belle arti. Il sentimento dèlia virtù mi gui* 
da all'uno e all'altro: sentomi superiore 
agli uomini , son lor giudice e dominatore * 
sciolgo e freno le lor passioni colla mano si? 
cuta della virtù trionfante, della natura so-» 
vrana „ Non san più l' uomo di prima , soa 
più grande , non sono al mio posto , m' ac- 
corgo d' esser salito a nuova attività e con- 
templazione , e invento allor cose nuove cori 
jtiuove idee", che l'anima mesce e- combina e? 
ne trae la sua creazione, che è il grado su- 
premo dell'elevamento avvicinandola Alla di- 
vi- 
.- ■ ■ « 

ti) Vedi £ote ottava - 
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vinità nel tempo stesso che esercita il primo 
bisogno, e la primaria tendenza sua ad agi- 
re .- Chi osasse chiamar ciò illusione , e (oU 
lia non 1' ha mai provato . Io 1* ho sentita 
talora in me stesso , benché in infimo grado, 
io provai che allor son maggior di me stes». 
so , che francamente sceneggio eo' miei fan» 
{asmi, or gli ordino e distribuisco, or vaa 
da se distribuendosi ed ordinandosi, li con* 
tempio intensamente, e impaziente sono a 
muoverli a risvegliarli dall'ozio e dal sonno» 
rompo il loro silenzio , ispiro lor vita , fo 
giocar le passioni, i caratteri, gl'interessi, 
gì affetti , tutto s' agita e giubila e viva 
senza ch'io più ricordi me stesso, le mie 
faccende, e legami ed usi e leggi dell'arte» 
Se non credete a me, credetelo a' gran mae- 
stri , che in sommo grado sentirono questa 
ielevazione . Essi studiarono la natura , che sta 
in alto sopra l' arte , le convenzioni , le usan*. 
ze, e gli abusi. Sfuggirono tutte le forme 
particolari , i -costumi locali , le minuzie far 
miliari in ogni genere per alzarsi a trovare 
' l'armonia, l'accordo, l'unità, a far di getr 
tp, a crear ip grande s ciò fecero Ornerò», 

e Dan* 
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é Dante, Fidia, e Michelangelo; la scuota 
greca e la romana solasi trovano a questa 
alte/za , cioè V intenzione f che sta nella ve- 
rità e nella nahlra. : 

Ma non basta se la natura stessa e la ve* 
nrà tioa sono £erfeziori)|ite per 1* elevazione * 
il che san fare le beli* airti unicamente. Le 
Scienz* profonde sviluppan le idee "semplici y 
t te compongono e le astraggono* per 1* in-*-* 
iellettò senza forme visibili e nella lor nudi- 
tà , a così «(ire* e quali sono. Ma l'arti ec- 
celse d'immaginazióne trovari pife alto le for- 
me sensibili y i simulacri , le rappresentazioni* 
onde fajulo un'accordo ita» armonia una uni- 
tà di /(rarie parti , che siam convenuti di 
chiamerò bellezza ideale ,- perchè opera ap- 
punto dell'idea creatrice ed inventrice dell'en* 
ttftiasmó più eccelse. Questo bello ideale sta 
Watti \1 di soprai di tutti gli esempli e gli 
esemplari che l'arte presentii o la natura 
medesima non perfetta,- non dando ella mai 
l'ultima mano all' opere- sue, né in niuna 
particola** di Quelle unendo ógni bellezza , 
I prototipi delle bell'arti supplirono a ciò 
componendo da mott* sparse e visibili - fot* 

me 
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firn una forma invisibile e perfetta, come fk 
Zeasi di godici belle una bellissima donna 
formando. Questo (1) astrarre e comporre 
così e uri quasi raccogliere le intenzioni del 
creatore* che suggellò di Aia impronta l'ope* 
tè sue primitive,* e all'anima nostra die Vo» 
leré e possanza di trarne le* idee" creatrici dì 
nuove perfezioni . 

Il poema epico, la lirica illustre, le sta* 
tue greche , gran disegno , pensieri nobili * 
invenzioni mirabili,, virtù* bellezze, affetti 
eroici y tutto questo è dell'anima perita in 
elevazione dalle scene' fantastiche e règgifaice 
di quei personàggi innalzati quasi sul cotur* 
no in un luminoso teatro della natura perfe- 
zionata . Ivi furon trovate le forme sublimi 
della grandezza e maestà che spira il Giove 

d'Orni* 



( I ) Tullio conferma una tal verità nel 
lib. %. cap. 1. de Inventione^ ove parla di 
quella perfetta bellezza dipinta da Zeusi; 
Nequf. enim puf avi t omnia , qua quareret ad 
venustatém f uno iri corpore se reperire posse; 
ideo quod nihil simplici in genere omnibus 
ex partibus perfe&um natura txpolivit. 
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ci» Omero. e di Fidia , 1* Apollo Pitiilo «Bel* 
vedere , il Mosè di Michelangelo , il P/idre 
Eterno della disputa del Sagramento , il Gesù 
della Trasfigurazióne , il S, Michele di Raf- 
faello, quelle della bellezza delle Veneri di 
Virgilio , e dèlia tribuna Medicea , delle Ma- 
donne , e degli angioli di Raffaello , di Ca- 
reggio, di Guido, e dell' Antinoo , e dell'Ai- 
eina ; quelle del valore , e dell' intrepidezza 
d'Achille, e d'Orlando, di san Pàolo nella 
scuola d'Atene, di sari Pietro alla porta dei 
tempio , e di Costantino nella battaglia ; 
quelle della forza dell'Ercole, del Gladiato- 
re , di Sansone , e quelle del gran dolore nel- 
le preghiere di Priamo davanti all' omicida 
del figlio , nel Laocoonte padre e ne' figli , 
nella disperazion di, Dldone , nell' Ugolino , 
nell' Edipo , nella Merope , e quelle tutte 
raccolte insieme ,nell' iliade , e nell' eneide , 
nelle orazioni di Demostene e di Tullio per 
Ja corona, e per Milono, nelle odi di Pin- 
daro, e d'Orazio, nelle canzon del Petrarca 
e del Chiabrera, nella cappella Sistina , e nel 
Vaticano, nelfe gallerie di Firenze, e del 
campidoglio , nel Panteon a e in s, Pietro, 

nelle 
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nelfe procurane di Venezia, nella basilica e 
nel teatro olimpico di Vicenza , né palagi 
Ricardi , Cornare, Trissino, e in que'di Ca- 
serta , di Caprarola , e in pochi altri siffatti . 
Da tutti questi io mi sono sentito sollevar 
P anima veramente per V elevatezza di que* 
gran pensieri , e di quelle forme sublimi , 
astratte , generali di maestà e di grandezza , 
di bellezza e di forza , d' unità e d* accordo 
mirabilmente inventate sopra V ordine natu- 
rile • Non sono esse già tolte dagli indivi- 
dui , ma dalle classi d* ogni individuo , non 
son ritratti di questo o di quel guerriero, 
dì quell'eroe, di quel santo, ne son di quel 
vècchio , o di quel giovane , di quél/a bella , 
o di quel robusto , ma sono della generosità , 
della intrepidezza , della robustezza , della 
bellezza , della vecchiezza , -della gioventù 
tanto più eccellenti quanto più remote dalle 
singolari , e locali . 

Il che apparisce dai progressi degli uomini 
grandi levatisi sopra se stessi alla presenza di 
tai prototipi. Virgilio diventa grande leg- 
gendo l' iliade dopo essere stato a terra ne 
primi poemi, Raffaello ^ede. a un momento 
Tomo HI. F il 
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il Padre eterno di Michelangelo, e divieti 
maestoso dopo averlo dipinto ne primi tre 
giorni della creazione in aria sol venerabile , 
ed aggìugnendo, a questa un sacro terrore 
sovrumano * come alzò il colorito al veder un 
quacjro del Giorgione . Coreggia sì fa più 
grande af vederne uno di Raffaello , e ardi- 
sce dire anch' io son pittore f ed emularlo e 
diciam puf superarlo nella cupola di Parma • 
Quanti non vidi ingrandire le idee collo stile 
al dar loro a leggere , come feci più volte , 
e al far loro sentire più vivamente i bei pez- 
zi di Dante di Petrarca dell' Ariosto f al con- 
durli nelle sale di Venezia,' di Parma, di 
Mantova * di Bologna ove sono I prodigi 
dell* arti f o almen le Ior copie nei gessi , 
nelle stampe , ni bassirilievi , negli zolfi , e 
in altri modelli f Ognun' dlcea e potea dire 
al par di colui f che venia dal leggere Ome- 
ro, io mi sento più alto di un braccio, che 
non era . Ne vidi piangere alcuno d' emula- 
zione , e pensai alle lagrime d* Alessandro 
sulla tomba d' Achille , e di Cesare avanti la 
statua d' Alessandro * Quindr inculcasi giu- 
stamente il tentar cpse nuove, studiar gli an-^ 

tir 
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fichi, frequentare le gallerie, accendersi del 
ior fuoco, pensare in grande, empir Pani- 
ina de' principi, e delle forme generali e con- 
vertirle in propria sostanza, che e quel for- 
marsi una piena e popolosa immaginazione 
$uasi un teatro nell'anima,' e all'attiva sua 
forza più atto perchè pili sublime . 

Questo teatro e chiuso a chi sta al basso * 
alle forme particolari j e secondarie , fa piut- 
tosto ritratti > che quadri * segue le usanze , 
le mod* e i capricci del tempo della patria 
dell* arte e della scuola . Invece dì perfezio- 
nar la natura non semplice elevandosi ai gran 
rhodelii* copiar! le parti, seguono P educa- 
zione, imitano servilmente 4 Questo fe il vi- 
ziò de* letterati cinquecentisti, onde appena 
ci diedero dell'opere classiche col Castiglio- 
ne* coli* Ariosto i col Tasso piìi creatori de- 
gli altri tutti inferiori ai trecentisti Dante, 
Petrarca , e Boccaccio , che inventarono al- 
meno* è molto si tennero colla natura* Così 
la veneta scuola a fronte della romana più ai 
sensi che alp anima , più al lusinghiero che al 
grande, più al capriccio, che al disegno, 
all' invenzione al sublime parve rivolta; fu- 
rono 
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tono spesso anche ne 9 grandi argomenti grati 
ritrattisti, o sfoggiarono in pompa di colori- 
to , e d* arte . Furono veneziani nel costume 
negli «biti negli ornamenti nel lusso , e ca- 
-m e cavalli e prospettive e chiariscuri e 
architetture dipinsero, e trassero dietro se la 
scuola fiamminga . Che direm poi delle pit- 
ture caricate , ignobili , buffonesche anche 
ne* grandi argomenti avviliti da loro ? Con 
queste io pongo del pari le poesie bernesche , 
le musiche buffe , i balli grotteschi , e le ci- 
calate, e le novelle oscene, e le statue alla 
cinese , e tant 5 altri abusi dell' arti . Pur me- 
rita un eccezione la secchia rapita , originale 
imitato da Boileau, da Pope, da Gresset fe- 
licemente , e da alcuni italiani , trovandosi 
molta invenzione , ed anche elevazione in 
questi. Vogliónsi pure eccettuare alcuni di- 
dascalici , benché non poeti ma sol versifica- 
tori per opinione d'alcuno. Ma riella sifilli- 
de , nel parto della vergine , nella riseide e 
in altri tali il poeta ha saputo mostrarsi in- 
ventando elevandosi sceneggiando ♦ Lucrezio, 
e la georgica son modelli perfetti* 
Ora in tale sfera dell' invenzione , e della 

bel- 
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bellezza ideale abita pure una sublime liberti 
ed una indipendenza da leggi, da usanze, da 
nostri rispetti e timori. Quella sfera fc tut- 
ta dell'anima, ov'ella regna disciolta dalle' 
catene del letterario dispotismo, l sicura dal 
Magelìo della critica , i sgombra da ogni su- 
perstizione e schiavitù. Sente ivi tutta la for- 
za di sua attività, del vero, della natura, 
e del bejlo sublime suo solo alimento* Que- 
ste seno le leggi sole che ascolta P anima in 
quelp entusiasmo, e mentre P ingegno tra noi 
più bassi ragiona , la memoria dà esempli e 
precetti , il gusto distribuisce , e corregge , 
J' estro crea d* un sol tratto senza regole e 
imitazioni di vie battute , senza conoscer le 
logiche le rettoriche le grammatiche autorità 
a lui troppo inferiori. Pub dirsi anche diluii 
che i precetti son tele di ragno, ove cadon 
gP insetti ma che squarciano 1 forti volanti . 
Gli h vero che' nasce il disordine, e vien 
P eccesso e il difetto talora da simile indi- 
pendenza ; ma son que* falli congiunti Con 
ardimenti e bellezze, che Parte mai non 
produsse ; V arte vera delP t entusiasmo ì 
quella persuasione , e coscienza di poter quel 

che 
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che vuole oltre l'uso comune, e un* altr' art* 
per lui sarebbe sì vana, com'è P arte tP atra»- 
re d' Ovidio per chi ha sfortunato un cuore 
ardente. Or mentre altri va passo passò de* 
lineando e disegnando a stento , ecco P estro 
con volo fi' aquila sormontare le vie battute, 
trovar le immagini ed accozzarle , rapire i 
segreti della natura , come Prometeo il fuo- 
co, che poi reca ad illuminare la terra , a 
riscaldarla, a fecondarla con le bell'arti in- 
ventrici-, e sovrane . £e tu gli arresti con re- 
gole , con esempli minuti , se gli obblighi a 
camminar su le tracce delP arte e dell' arte* 
Jice, nulla più spera da loro di sublime e à\ 
straordinario . 

Quella superbia infine rimproverata ai poe- 
ti da tutti gli altri scrittori trova la sua giu- 
stificazione in quell'altezza, ove si trovano 
veramente superiori ad ogni altro . Orazio in- 
sin giugne ad odiare e respinger da se il vol- 
go profano , ed erge di propria mano i mo- 
numenti al suo nome immortale più durevo- 
li ancor del bronzo ; e con lui Virgilio sì 
modesto per altro fàbbrica un tempio ad 
Augusto sul Mincio co' versi suoi , nel quaj 
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,*>sa di farlo nume , e di guidarlo novel sacer* 
dote all'eternità; Chiabrera e Pindaro mira» 
no d' alto al basso i mortali non solo, ma 
gli emoli loro nel canto , e Michelangelo 
pieno delle grand' opere a fresco del suo peri- 
pello creatore e sublime sprezza tutti i di- 
pinti in tavola o in tela, chiamando questo 
jnestier di donne : ognuno fassi maestro, e 
giudice y e legislatore de' popoli , e terror de* 
tiranni ; ognuno guarda con disdegnosa piejà 
chi sta sotto, rè non può giugner sì alto, 
e ciò non già per modo di dire , o per ca- 
priccio poetico, o per orgoglio pazzo, come 
molti P intendono , ma per essere infatti in 
più elevata regione tra più gran pensieri , e 
più nobili invenzioni , ardimenti e tentativi 
non ad altri concessi . Questi infatti movono 
a riso in bocca d' ogni altro , come movono 
a sdegno principalmente rè piccoli , e freddi 
nostri poeti imitatori , da' quali sentiam tut- 
to giorno ripetere que' gran vanti con uno 
stile senz'anima, e senza grandezza intrinse- 
ca , onde sembraci udir le bravate del comi- 
co millantatore, e del ridìcolo spadaccino, 
Ma finiamo elevando noi stessi a quella 
F 4 sfe* 
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sfera coli* intima nostra coscienza. Non seni 
tiam noi talora internamente questa elevazio- 
ne dell' uomo datagli dalla natura per sorge- 
re al di sopra dì lui oltre i confin della vi- 
ta, oltre la nebbia dei sensi e delle passioni 
spingendo il guardo nel santuario della natu- 
ra, de' cieli, de» numi ? E dond' è. quella sete 
ardente del cuor umano , que' risalti dell' ani- 
ma anelante a più sublimi oggetti, nausean- 
te i comuni , nemica di servitù , ingorda di 
libertà ? Chi non fissa più vblentieri i suoi 
sguardi nel firmamento stellato, che fa una 
fiacéola , che sol ferisce P occhio ? Non può 
lo spirito raffrenar le sue penne animose den- 
tro il suo carcere, annodasi de' terreni spet- 
tacoli, s'innoltra ne' campi dell'etra, spazia 
tra i turbini , va al soie , ai pianeti , scorre 
P empireo , ove sa discoprire e predir nuove 
stelle , /come fé Dante , e un nuovo mondo , 
che dietro tal profezia scopri Colombo dippoi , 
anime pari in elevatezza di gran pensieri , 
che s'incontrarono colassù con Virgilio, il 
più sublime combinatore che fosse mai del 
sistema dell'universo, dello spirito avvivato- 
re della natura , regolatore degli astri , vita 

det 
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del mondo? Quale astronomo fu piti sublime 
di questo poeta , e della sua poesia ? Ivi e 
maggior d'pmero. Ma Omero non i pur 
egli grandissimo ove lascia la tèrra , e le bat- 
taglie degli uomini per ricopiar dal cielo la 
maestà di Giove , e farne un modello a tutti 
i secoli , a tutti i poeti , pittori , e scultori ? 
In queir empirea sede, in seno al vasto ocea- 
no , su le cime de* monti , d' avviti agP im- 
mensi orizzonti del cielo dell'acque del glo- 
bo , chi ricordasi pili delle nuvole de' ruscelli 
de* prati e de* campi ? Ma ciò basti, peichi 
basta a chi intende , a chi non intende nulla 
non basta. 

VISIONE. 

i3i è parlato dell* elevazione quasi da se sola 
bastasse ad inventare e creare, ma benché sia 
quella il primo passo dell' anima 'e senza cui 
nulla pub essa a produrre e ad agire ha bi- 
sogno della visione , con cui spiega tutta la 
sua attività d' immaginazione . 

AH* 
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Allora dunque ritirasi P anima dalle veda» 
te ordinarie e famigliari degli oggetti visibi* 
Ji , che la confondono e la distraggono per 
assistere alla scena delle immagini! interne, 
che Vati risvegliandosi per la ^attenzione, 
e contemplazione piti intensa . Coli* ajuto 
della memotia allora più necessaria si attrag- 
gono insieme , sfilano ordinatamente poco a 
poco, si fan vari gruppi o associazioni, é 
vi s' insinua la riflessione per dominarle , la 
qual reagisce sopra P immaginazione, e la 
memoria , e da lor nuova forza , nuovo eser- 
cizio, nuova attività, e tutte e tre a gara 
e d' accordo fan più accozzamenti , più para- 
goni, più tentativi, e progressi, pnde appa- 
re, che quante più si raccolgono, e riuni- 
pconsi immagini e idee nella capacità mag- 
giore dell' immaginazione , tantp più agisce 
P anima e dispone delle sue forze e ricchez- 
ze, più sceneggia, inventa, e crea, e men 
suggetta si sente a quanto ha di fuori e d' in» 
forno f 

Rifletti che son quelle figure p sìmolacri 
mobilissimi , qua e là volanri , e però irrego- 
lari, ma questo difetto corregge la loro àt* 

tra- 
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frazione , che le unisce in anfclla , onde for» 
masi quell* catena ordinata d'una primaria, 
come pbbiam detto avanti, a cui si legano 
le secondarie ; al ricordar? o adir solo il no- 
jne d' una cosa ella e presente , con lei veg- 
go il luogo, e unisco le persone, seguono i 
piaceri , o disgusti provati , e di tutti insie r 
pie combinandoli variamente ne fo un qua* 
dro a me stesso , come pittore che il fa più 
bello , quante pili posizioni , atteggiamenti ? 
figure, ed azioni accoglie in quello. 

Tutti i sensi concorrono all' opera, benchfe 
la vista sia la più ferace, e più amica, ma 
il fiuto , il gusto , P udito , e il tatto anco* 
rà , benché il più materiale tutti mi sommi- 
nistrano personaggi ; il profumo de* fiori ne 
fa più f>ello il colore p la forma ; il colore 
degli augelli ne rende il canto lor più soa- 
ve ; il suon rotto del fiume, e del rio mei 
fa veder più limpido , e cristallino , son tan- 
ti chiarioscuri del quadro , che si aiutano in- 
sieme, e si tfan lume, p ne fanno evidente 
la prospettiva , 

Chi ha più ricchezza di quelle adunque, e 
(hi ha più prontezza a pianeggiarle l quel 

the 
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che fa meglio la sua scena, e meglio dipin- 
ta la fa comparire che non è in se stessa e 
nella natura. Le descrizioni poetiche danno 
loro più vita che non hanno dalla stessa ve- 
duta ,- benché la imitino , perchè v' aggiungo- 
no i colori ( cioè le circostanze ) piti vivi e 
più belli con V espressione , perchè dalla ve- 
duta non entra nella immaginazione se non 
che la parte entrata per gli jocchi , laddove 
nella descrizione il poeta sceglie quel che più 
piace , unisce le varie parti non prima os* 
servate , o a noi nascoste esaminando l' og- 
getto . Vedendolo fuori se ne forma nell'a- 
nima una idea composta al più d' altre due 
o tre , ma dipinto dal poeta , che ne pub 
comporre assai più, ci presenta le atte * 
colpirci , e le combina più vivamente o per 
/ contrapposti , o per associazioni . Tal colore 
e suono ed odore n* offre campi e giardini f 
ci guida a' teatri, a* spettacoli , e nelle cit- 
tà , e nelle campagne , quindi il poeta il pit-* 
tore piucch' altri devono farsi ricchi di tali 
immagini coltivando l' immaginazione , e la 
memoria quanto un filosofò l' intelletto colle 
cognizioni, 

E quel- 
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E quelli infatti hanno un modo lor pro- 
prio di visione sopra natura , di cose e per- 
sone vedute solo e inventate da loro, e sen- 
za modello, fate maghi stregoni demoni lar- 
ve ec. Quindi poemi di romanzo , e meta- 
morfosi, anzi sole metafore nello stile dan 
vita alle cose insensate , o rendon corporee 
le spirituali, visibili le invisibili, e realizza- 
no i pregiudicj dell 5 infanzia con nuovi co- 
stumi ed abiti e personaggi. I cervelli filo- 
sofi o freddi per natura abborrono tal pittu- 
ra e poesia, come improbabile o contraddito- 
ria o superstiziosa , ma generalmente siam 
persuasi esser nel mondo ordini vari di spi- 
riti fuor delle leggi ordinarie date agli uomi- 
ni, e sotto quelle d'una economia superiore 
ali 1 umana, e ne godiam l'illusione e la -sce- 
na presente. 

Sempre v' è sotto una verità della mente , 
che ridettesi dall' immaginazione , e si colo- 
risce in figura , trasportandola dal mondo ma- 
teriale , dalla scuola morale , dalla stessa ra- 
gione nel mondo immaginario. Comparazioni, 
allegorie , metafore , ed ogni allusione spar- 
ge a proposito collocata tanta iuce , che ne 

illa- 
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illumina tutto un quadro e un discorso; Sdii 
tanti ritratti , quante similitudini , tanti abi- 
tatori e persone , quanti vizi , a virtù o pas- 
sioni , tanti fantasmi quante verità , che veg- 
liamo, che ordiniamo | cori cui conversiamo* 
Tutto si fa solo in\ quella elevazione , e con 
quella visione , che abbiam dettò . . La qual 
visione anch'essa partecipa della elevazione 
non solo inventando * mk nobilitandosi seco» 
tra oggetti gfarndi , e sublimi * astraendosi dai 
bassi triviali ,• e particolari $ e sdegnando le 
scene. ordinarie, onda concorre allat bellezza 
ideale sopra Parte e i modelli comuni, e la- 
scià a terra i precetti sefvili ; berictò sempre 
accompagnata dalle regole? primitive dei gran 
maèstri , usandole senza avvedersene , essen- 
done pieni per lungo. uso, e avendole trasfor- 
mate in noi stessi lassù nella elevazione deli* 
anima * 

Ma usciaitio oramai da questi prìncipi j»ì» 
astratti , e parliamo il linguaggio dell' entu- 
siasmo • L' aftima dunque in quello stato d' e- 
levazione, e d'indipendenza dagli oggetti cor - 
porei vede più chiaramente quegli altri tra 
quali levossi, ed è presente alle cose , che 

rap- 
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^presentale la fantasia • Né penso già che 
alcun mi domandi quale occhio e dove abbia- 
lo, di qual luce e colori usi V anima a go- 
dere tai viste, ove siano gli oggetti suoi, se 
in tela dipinti * se da vel trasparenti , se scol- 
piti nel celabro o simili cose . Quest* ottica^ 
è ancofa a trattarsi, ed io son pago della 
certissima mia sensazione, onde a chiusi oc- 
chi ho chiare vedute interne , lontane dai 
sensi , o sopra loro per alta illuminazione • 
Quasi in clima più puro e più serene* vedo 
ciò che ndn vedesi al basso e tra le nebbie* 
vedo una scena intera moversi , vivere, agi- 
re, i animando l'animai ogni oggetto, e quin- 
di provandone T impressioni, come se gli 
esterni occhi aprissi , 1* orecchie udissero , le 
mani toccassero corpi reali , benché il corpo 
tutto i e i sensi esterni sieno in ozio. Perciò 
diconsi visioni, e sogni, e talvolta sembrar! 
deliri 4 

Dal che vien l'opinione* che i pittori, e 
i poeti, come in lor ciò fassi più spesso, e 
più fortemente, sien gente pazza , perchè le 
cose straordinarie , e non conosciute dal co- 
mune degli uomini si vogliono facilmente av- 
vi- 
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Vilire dall' amor proprio de* molti a depres- 
sione de' pochi (i). Gli fe però vero, che 
così fatta alienazione, e rappresentazione % 
quasi una illusione, ed avvicinasi un poco al 
delirio , talché penso poter ben dirsi al dì là 
dell' entusiasmo essere la pazzia , di qua i! 
giudizio, essendo in fatti certi pazzi perciò 
-ancor pazzi , perchè abitualmente sono in 
quelle visioni , ne sta in lor mano , come a! 
poeti , e ai pittori , uscir dall' estro , e* tor- 
nare alla queta ragione, e pur troppo sap- 
piamo quanto vicine son sempre la gloria 
dell' uomo , e la sua miseria . Ben richiedesi 
appunto molta solidità d' organi , equilibrio 
<P umori, e buona dose di saviezza per bi- 
lanciar V entusiasmo • Se questo predomina , 
fi travedere, vede troppo, scorre all'inve- 
xisimile , al mostruoso , al fanatico , ài for- 
sennato. Ma d'altra parte ,. senza quella illu- 
sione non può giugnersi a cose grandi , per- 
ete 



(i) An me ludit amabili* insania ì 

Videor pios errare per luco* &c. Hor. L 3» 
Ode 4. 
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chi l* intima persuasione di quel che veggi*»' 
ino ci rende intrepidi , valorosi , arditi , « 
& , che altri veggano , e credan vedere ciò , 
che veggiam noi, e si trovino al par di noi, 
o poco meno in quel trasporto . Il poeta , 
il pittor , P oratore nell' entusiasmo ì così 
vivamente presente alle sue figure, e prò» 
spettive , che non pub dire di ricordarsi , e 
con s'accòrge, o non pensa già diventare « 
Vede solo , e sente veracemente con que' suoi 
occhi , e sensi nuovi il fresco dei rio , la bel* 
lezza del cielo , il fischiare dei venti , V on* 
deggiare dei flutti ; .così ode la tromba della 
battàglia, ed % nella mischia , e tra il san- 
gue, ed in mezzo a* cadaveri. Altrove ascoi* 
ta l'armonia, e danza, e canta d* accordo ; 
rè altrimenti darebbe al suo stile quella , che 
percib chiamasi evidenza .> con cui senza ac- 
corgersi altri credan leggendolo di sentire, 
e vedere lo stesso . 

„ La mente d* un gran poeta " ( dicea 
uno , (i) che ben sapealo ) „ a me sembra 

„ un* 



(i) Ceva Vita di Lemene . 
Tomo III. Q 
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4, una sala principesca tutta messa a oro, e 
fy 2l quadri di finissimo colorito, coti fine*- 
„ stre , e poggi a diversi aspetti,, qual di 
„ marina * e quàl di ville f e palaci areali : 
„ tante sorìó le bèlle immagini, e fante le. 
„ deliziose vedute , la varietà , la leggiadria , 
„ e dirò così 1' aria , ed il verde fiorito del* 
f , la sua , vaghissima fantasia , , • , Che dirò 
9 ,,poi delle delizie, e dell' amenità di tanti 
„ fiori 1 aurerte * augelli , e fonti , e collinet- 
w te , e boschi > e prati sì ben dipinti ,» e 
„ sparsi qua, e là ne' suoi versi, che porta* 
„ no il lor bellissimo verde nella fantasia di 
j, chi legge, e tutta di vafj Colori l'investtf- 
„ no? Qual giardino nel colmo de' suoi fiori 
v ( per parlar coi poeti ) qual riva di Iago , 
9 , o di nlaré veduta sul tramontare del sojtf 
,i in una fresca , e tranquilla Sera di, prima-? 
? , vera o d' estate può pareggiare; Te belle 
*, immagini ? che ti lasciano nella mente ? " 

Or questa sala , e queste belle vedutesi 
trovano solo nella maggiore elevazione dell 5 a-: 
aitoa secondo l* altezza , di cui diverse son 
le vedute , e piti oscure , e più chiare a pro- 
porzione del rapimento , e del volo più feli- 
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£è> e del piìi propizio momento. Oggi e neb- 
bia, e caligine, che nulla 'vedi, o vedi ma* 
le , è concisamente , . alzandoti poi sopra la 
nebbia, e trovando una lira serena, e un 
sol fclghrajue la scena s'illuhuna* e tutto 
brilla: 

Questa proprietà del vedere si riconosce 
nell' uso de' poeti * pittori , ed oratori, di 
tutte 1' arti imitatrici ; che danno corpo , e 
•vita ai lór pensieri . Il mondo poetico e com- 
posto di apparizioni, di spettri, d' idoli, e 
di pèrsone create da lui per vedere i suoi 
pensieri % e realizzar le sue fantasie per di- 
pignerhi e rappresentarle più vivamente * 
Le cose immaginate prendono corpo ; e per* 
fona. Là fema df Virgilio, la discordia dell' 
Ariosto, l'invidia d'Ovidio ec. tutto e ve- 
stito, caratterizzato, animato; veduto e co- 
nosciuto ih persona • La creazione , o finzio- 
ne poetica e lo stesso che la rappresentazione 
di cosa lontana ignota , astratta , e il finge* 
» dei latini vuol dir figurare , idoleggiare» e 
questa dolce illusione è quel mentis gratissi- 
i*us errw ,* che sparge 1' arti imitatrici d' una 
secreta deliziai e sempre nuova. 

L'ani- 
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L'anime più volgari non veggono per esew, 
pio alla campagna fuorché armenti, e greg- 
ge , aratori , e messi , piante , e ruscelli • 
L'entusiasmo ci vede ciò, che non mai ci 
videro gH altri , e quel , eh* essi ci veggo- 
no , spre2za , e non cura . Vede ne' fiori le 
lagrime dell' aurora , nell' acque le naiadi , le 
driadi nelle piante , e sui lidi del mare ascoi* 
ta il subn delle conche, e vede le danze dei 
tritoni colle nereidi . Ivi scende alla reggi* 
dl»Nettuno, e di Teti, alla spelonca d*EoIo, 
come nell' èrebo a quella di Plutone, e di 
Proserpiaa , a un nuovo mondo tutto e solo 
• veduto da lui . Così nella selva ei non trova 
il silenzio, e la solitudine, Come noi, che 
or l'eco dal sasso risponde, or fauni, d sil- 
vani cantano, e suonano, or Diana colle sue 
ninfe armate d 5 arco , e di faretra metton tut- 
to a romor colla caccia. Ovidio ha raccolto 
questo mondo poetico nelle trasformazioni , 
e in quella moltitudine di personaggi terre* 
ni, p celesti, che Vestono nuove forme d' al- 
beri, d* animali, di; fiumi, di sassi, onde le 
più insensibili cose , e -più-materiali prendono 
f enso j ed intelligenza , e la natura tutta ^ 
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♦iva* e animata, è quivi piti che altrove 
passeggia la fantasia tra 9 incanti, e compar- 
se * e sceneggiamene perpetui di un mondo 
Affatto nuovo. È questa e la fofte illusione,. 
che giustamente si dice magìa dtll'eloquen* 
»* pittura y poesia, e dell'altre arti) onde 
maghi veracemente si dicono poeti, oratori, 
pittori, allorché sono compresi dall'estro* 
poiché spgliam fer autori i maghi dell' ajjpi* 
rizioni * de' viaggi per aria , delle trasforma* 
zioni in mezzo alle larve* all'ombre, agli 
spettri . 

Mi sia permesso spiegarmi ancor con im- 
magini. Per quanto un poeta abbia medi* 
tato profondamente il soggetto* per quanto 
abbia d'ingegno* e di cognizioni, per quan- 
to mordi precetti , ed esempi , molte volte 
insila gli giova* ha fredda la fantasia, steri- 
le l' invenzione , ni trova immagini , forme , 
é bellezze dégne d'un nobil quadro. Ór te- 
«* improvviso un raggio* un lampo, un mo- 
mehto^liele presenta spontaneamente * par che 
cada un sipario, si fa giorno, e subita illu- 
minazione quasi divinamente. Panni avve- 
nirgli quel* che ad Enea,* quotò* Vertette 
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gli parlò in que ? bei sensi ( t ) e Or apyf 
gli occhi, e vedi, ch'io sgombro la densa 
nuvola, che gli offusca, e tolgo il velo, che 
a te mortale appanna ed infosca la debil 
£il vista, e* e vide in un subito ( 2 ) gl'in- 
visibili numi nemici di' Troja , il lor truce 
aspetto , le ruine fatte tfà lóro . Per simil 
£ui$a s e necessaria a* poeti ed V loro compagni 
una splendida ..luce inusitata a rischiarare le 
tenebre naturali, e ordinarie, e a discoprir 
improvviso, e a<J un colpo ciò, die prima 
fur incapaci di ravvisare. 
' Aperto questo teatro alfa visione <$ un'i- 
dea, se ne accoppiano mblte ihsfeme: le co- 
gnizioni sue previe ■> gli studi, t le dottrine, 
p gli spettacoli della- sua -vira, ed e^ùpazior 

ne, 



? 



( 1 ) Aspice, pam$ue pmnem %u<e nunc ?b- 

du8a tuenti 
Mortale* hebetat visus tibi-> & bumìdn 

circufn 
Caligai nubem, eripiam» 
( 2 ) Apparent dine facies , inimìcaque 

Trofie 
Numida magna Deum.* .. 
ffeptunus murp's • • • » iEneid, Iib. 2. 
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pe, che lasciarono occulte tracce nell'anima, 
• ove Stavan sopite, tutte si destano alla chia* 
mata dell'estro, e corrono, e gareggiano a 
combinarsi , a ingrandirsi , a figurare nel nuo- 
vo teatro , che loro è aperto . Tutte insieme 
voglion la parte, cercano un luogo, e ci 
^forzano ad abbracciarle, sicure d'esserci gra- 
te 1 , e usando lor prepotenza perchè splendi- 
de, e luminose t 

Vero fc però, che tanto potendo nell'entu- 
3iasmo la fantasia, ed essendo ella per indo- 
le capricciosissima , sono ancora le nostre in- 
terne vinoni incerte, e mutabili, come l'on- 
de dei mare ad ogni aura , e percossa . 

Quando vogliam pensare a qualche cosa, 
jioi comandiamo all'immagine d'essa di com- 
parire davanti agli occhi del nostro spìrito, 
TaJor ubbidisce P immagine , e pronta al cen- 
no sembra dir: eccomi. Ma spesso ancor \l 
pensier , che cerchiamo resistere tarda a 
venire, vien pallido, e contraffatto, s* ec- 
lissa tosto, ^h*è apparso, s nelle tenebre 
torna a nascondersi , dalle quali abbiamo gran 
pena a richiamarlo. Oh quante volte s'osti^ 
pa un fantasma , e fa il sordo a tutte le no- 
Q 4 stre 
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stre preghiere, ed inviti, mentre intana* 
mill' altre immagini non chiamate Importuna- 
mente presentansi, e givocano a nostra di* 
spetto, turbandone tutt'i pensieri, e facen<* 
done infine con rabbia gittaré la penna, e 
fuggir dal lavoro* Mille sono i capricci, che 
possono accennarsi, ma che meglio pur troppo 
si fanno per esperimento ( i ) • 

Di tal visione son privi in- -pan parte i 
mediocri poeti e pittori non men che aldi- 
ni generi di pittura e di poesia . Non veggo- 
no questi le scene interne, o le veggono pai-* 
fide e inanimate ; non inventane azioni , e 
gruppi di personaggi ,• han gU occhi corporei 
poco più per vedere gli oggetti quaisonfc, 
trovano muta ed uniforme la natura* perche 
non: sanno mirarla nell' aria sublime sua prò* 
pria, e trame un compósto di varie pam di 
for creazione • Così fan copie , traducono, e 
son poeti di parole, e di precetti , oratori di 
crusca f scrittori grammaticali preferendo un» 

fra- 



(t ) Vecji nota nona. 
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frase «fcl Boccaccio, ima collocatone di pa£» 
ticetie fe di numero alle immagini grandi, ab 
U figure possenti sull'animo umano per for- , 
za d'immaginazione. Oggi domina quello sti- 
le di moda detto geometrico, che qual aridi 
coraggiosa infetta la letteratura al par di 
quello de* tempi di Seneca, di Petronio io 
Roma i de 9 Sofisti in Grecia * per cai peti ogni 
gusto di Tullio e di Livio* di Pericle e di 
Demostene, di Tucidide j di Senofonte. Qpe* 
ala \ la falsa eloquenza perchè nemica delle 
immagini, delle metafora , del colorito* tf 
della tace d'immaginazione , di ratte irrita ìé 
visioni dell'anima creatrice, V nnef siile che 
non dipinge nulla , o tutto al più si tassowU 
glia alle figure disegnate al lapis con pure li- 
nee senza chiaroscuri, e senza colori, il che 
tanto nuoce alla prosa, e strugge tutta la 
poesia, che vuoi quadri, e lumi or piti gran* 
di or meno, or in tutto il lavoro, or sin 
nelle espressioni più minute dette perciò pfr 
tocesche, che {anno il linguaggio de' podi * 
Omero, Virgilio, Orazio, Petra**, Aribsttf 
a gli altri non parlano. che con questo noi* 
a»k> nelle gran gaie dell'epica t 4ell» tiri* 

*a, 



/ 
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$a, nla in o^ni frase eziandio dello stil pre* 

cettivo delia georgka , e delle satire , e dell* 
epistole, tasche fermimi ptùpiera , banchi in 
oggetti meccanici e «ivialiy che quandi fan- 
sosi più gentili, più grati, pieni d'anima e 
Vita, e.$on perciò fina visione continua, io 
una parola son poesia ? Trovasi questa siti' 
selle pistole familiari scritte da una fertile e 
ridente immaginazione, e dal suo pennello or 
bilicato e tenero , come il sogliono aver le 
donne , or vivo e ardito , come P han Cicc- 
ione s fd Annibal Caro, V avrebbe ancor 
Plinio , se noi guastasse quelPariìa d'ifcgegno , 
e quell' agettazioqe di acutezza , the guasta 
il naturale, e Io spontaneo pifr necessario di 
Wtù> in quello scriver^, Nof ptir troppo <£ 
^ai più. non conosciamo questo stile, e 'lai 
postra poesia di vkn francese ogni giorno ? 
ciefc yrospyra » e la nostra prosa diviene sco- 
lastica e pedantesca . Jsjfel ohe meritiamo tanto 
più biasimo, quant* è la; nostra lingua più 
jacca $K lumi, ?li colorito, di vivacità, men- 
tre i ftanoesi lamentassi delia loro troppo ti- 
mida, e smorta ^troppo modesta e schiava di 
ffgole . V animarla e darle colori è il somnxj 

sfor-? 
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${òt?Q dt ? suoi poeti, che disperando 41 riut 
S91XVÌ preferiscono, dir far prose poetiche , co* 
me ftccsJL pel Telemaco , e fanno oggi insiti^ 
^fisici ed i filosofi in Francia. 
> A concludere 1* argomento io dico tfe es» 
Sur Piacerne, visioni trasformatrici delle vediW 
te esterne, per forza d'immaginazione . La 
prima si è quella delle gran scene anzi tea* 
tri dell'epica, della tragica, della comica, 
bell'aratoria, e dell* altre composta di molti 
attori e personaggi , di molt^ affetti , contra- 
sti, vicende e catastrofi , che fe la gran scuo- 
la della vita umana, lo specchio delle pas* 
sioni. 

• La .seconda è la : rappresentazione di una 
sola figura o persona, che non esiste in na?> 
tura , inji tal diviene per la visione interna 
trasfbrmatrice simbolica a farne un quadro 
magnifico, qual conviene a pili brevi poenai f 
a' nostri, sciolti, alle .canzoni elevate. Tal fe 
il Proteo fìel quarto della georgica, I» Calli? 
ne della slfUli^e ( ben altrp poema che fion 
quella lusiade sì decantata del Camoefis »? 
pra le cose indiane) la fortuna *l Guidi} 

ed altri simili personaggi . 

La 
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La terza i quel continuo idoleggiare * dft»; 
fingere anche in prosa, ina naturalmente* 
ogni dosa per graziose metafore e immagini 6 
Sitiiilitudini chiuse in Una parola, in mia fra*. 
te per quella gaia fantasia simile HA ambnt 
scaldata , che tutto k se trae , a miniatura 
de* pia fini colori, a limpido fonte, dondff* 
traspaiono l'erbe del fondo, e k ghiaia in 
(ih vaga luce/ Così scrivono l'Àlgarottiy o* 
v* partisolareggia , per tetre il termin dell' 
arte, così Tornielli, che, insieme unisce an* 
che gli altri ditte gradi , e Ceva nella vita di 
Lemene, e Martinetti, ed altri. Gì vuol pe* 
ih molta sobrietà per non dar nel leccato, or 
nel puerile, la qual non meno i necessari* 
a ehi gwmdfggia in magnifiche scene e per- 
sonaggi per non dare nei gigantesco, perchfc 
P nne e l' altre visioni devono temperarsi coat 
quel lume nativo e giusto d'un terso spec-r 
chio , non coti quelli del microscopio ù del 
telescopio oggi troppo venuti m uso nelFe-r 
levatone or gonfia e forzata, ut languida 6 
inanimata de 9 nostri poeti e prosatori, comò 
altrove se reco palpabili esempli. 

A ristringete il m sul detto per eonclu- 

sio- 
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sione io dico, che ii vero poeta, e così If 
vera pittore , e gli altri aver dee non spft> 
una fantasia pittoresca per imitare con vivi 
colori gli oggetti offerti a* suoi sensi , e per esV 
éì al pensiero la più forte e la più vivace, 
ina che dotato esser dee della piti destra ed 
agile facilità per riprodurli nel miglior lame 
davanti. agli occhi, ed all'anima altrui . Che se 
giugni ad arricchirsi di molte immagini belle 
ed illustri la memoria in lungo studio ed li- 
so, quasi una. galleria splendida di bei qua- 
dri, e di s tatue eccellenti, di chiari fotti o 
storici , o favolosi ,< allora et da sestesso com- 
pone nuove pitture e simolacri spiranti vita, 
bellezza e valore, e di mólte parti disperse 
e nobilmente da' lui raccolte e combinate pro- 
duce le novità più mirabili, -delle quali non 
dà la natura, e non ha modello. Così divieit 
creatore per la sola forza dell'interna Vi? 
$io*e f 



RA, 



RÀP IDITÀ'. 



A 



abbiamo di sopra accennata: la mobilità dei 
fantasmi nelle loro combinazioni , ed associa- 
zioni in, sul teatro della immaginazione; é 
qui cjse dirsi esser questo' un teatro per ca- 
gion loro tumultuoso,' e agitat issano, onde 
l'anima più si diletta più usando di sua atti- 
vità nell 5 intrecciare ,- ordinare ,* chiamar , ri- 
mandare que* personaggi indocili y e indiscipli- 
nati. Ciò sentesi nella elevazione, e nella vi-' 
$ione principalmente* Allora dicono i poeti 
d'entrar in furore di protfat l'incendio d'es- 
ser ebbri, e forsennati. ( i ) Quell'impeto, 
quei trasporto , quello ìq chiamo rapidità , 
la qual siccome , è di fatica agli organi, co- 
sì poco dura ; Quindi non soffre inciam- 
po dj leggi, ama scorrer libero ,* aper- 
to • £ l una piena 4 che trabocca 4 e seco I* 

acqua 

( i ) Animotum incendia celeriter restin- 

guuntur * Cic. 
Est Deus in nobis agitante éalescimus ilio : 

Impeius bic nostra semina mentis habet ? 
Impetus il le jàcet vatum qui pe&ora putti t /.& 
E cento altri d'Ovidio, e di molti • 
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acqua porta, e i sassi, la miniera," e H fan* 
go. Ma Quella miniera è d'oro finissimo* 
che sì raccoglie poi lasciando la feccia; ella 
fc quella jpesca, iti. cui tu gitti la me talora 
inutilmente, ma vien quel colpo 1 felice, in 
cui ci trpvi e. perle* e coralli , e pesci eletti 
in gran copia, separandone pòscia, e purgati*' 
do le chioccioletté, e l'alga, che v'e mesco* 
lata; Cònvien prendere, qneij momenti, per* 
che passano., né più; ritornano* e difficìlmen* 
te si ricorda ciò , che si vide , e sentì . Cade 
un velo improvviso dopo quel rischiaramen- 
to , e non vedi più nulla , cadi tu stesso 
dall'alte sfera * pve le penne t'avean levato 
dall'estro t e , non sei più , che un* uomo orv 
diiiafio.' E quindi alcuno da me conosciuto 
s'alzò di letto a metter in carta la tessiti 
ra , e molte imrtiagini ,. e il primo caflto in- 
tero d* un poema , che a risvegliarsi una màt» 
tina coti mente più vegeta gli fu spirato ,- e 
presentato senza fatica improvvisamente *• 
Qualche pittore mancandogli tavolozza, i 
pennello prese uri carbone dal focolare , e 
dipinse sulla parete d> un* osteria tal figurai 
natagli iti capo repente * che poi si coprì coti 

ori- 
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cristallo. Dell'Ariosto mattava* mia pelile* 
$ia , che ove età spelata per logoramento , 
avea segnati con lapis verri , ed ottave oc- 
corsegli lentan di casa, e così altri furano> 
spesso costretti dall' impeto a metter cosi in 
sicuro, e sfoga* ciò, che perdere non vole- 
vano,, o non potean trascurare , e che poi si 
trovò p» bdlo, che le studiate lor produzio- 
ni. E debb' esser così , perchè nascono in quel 
caso dalla ver* sorgente, e spontanea delPfeu» 
fusiasmo* 

Non e in nostra mano il momento felice . 
Talor vengono quasi repentine ispirazioni 
dall'alto i pensieri più felici, e più ardenti 
insieme; ni noi sappiam d' onde . ConV entra 
la luce negli occhi nostri, come una bella fi- 
Jondmia ci va al cuore , come una voce ci 
tocca l'anima senza volerlo * così abbiamo in 
istanti un felice entusiasmo. Ma quindi ap* 
yunto k la sua forza maggiore e robustezza, 
e di tali istanti nacquero i passi pi& prepo* 
tenti degli scrittori, i pensieri piti grandi, e 
le pennellate più risentite dell'arti , perctò 
quell* entusiasmo repentino , e violento alza , 
doprina, e trasporta tapidaiseute U poeta, 

«4 
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éi egli cesi investito e spinto con forza, ab* 
batte ogni ostacolo di rima, di misura , di re- 
gole , che attraversano la sua strada . Prima 
dei caldo , e del furore sente noja, ed inciam- 
po, scrive, ma non iscolpisce, riescono i 
versi stentati, i suoni inarmonici, tutto xU 
sentesi dell'umana fiacchezza; ma tosto, che 
quel' fuoco animoso il sorprende ed investe» 
.le rime, i pensieri, il numerose l'espressioni 
ei signoreggia «sovranamente; anzi per quegli 
ostacoli più si desta, e s'innalza, e piti di- 
vora la strada animoso . Neil 5 Ariosto potreb* 
bona più fàcilmente", che in altri mostrarsi 
a dito i momenti Felici dell 5 entusiasmo a 
TOnfronto dei luoghi, ne^ quali sol fa deli* 
"ottave, o verseggia a trastullo per fuggir 
aojfc; 

I poeti , e le poesie di fatto più povere di 
«Otai rapimenti improvvisi quelle sono, che 
ne riescono insulse, e spiacevoli, che per. i- 
stife snervato e imbelle, o per molli > e hi- 
singhevdH am^ri' senza calore tanto torto 
hanno fletto alla poesia presso al mondo, e a 
lei . SMritfttónor quelle accuse tra noi sì fre- 
quenti di nodfir l'ozio, d'avvilir l'animo, 
ToMoIll. H di 
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di pervertite i talenti . Quali infatti, son U 
poesie di coloro, che si prescrivono'; tanti 
Versi per g/orno, una scena o un atto pet 
settimana, un dramma al mese, come fassi 
a misura; e a giornata? Quali i poemi fatti 
/per ozio per fer un tomo, per esser autor* 
stampato ? Voi li vedete sempre d' una fiso* 
nomia tranquilla > d' un lavor regolato* e? mi 
animo indifferente prender la penna e depor* 
Ja , trattar un negozio e seguire il canto * 
Con mal sturbati, non impazienti far versi e 
scriver lettere , alternare le cure domestiche * 
e i socievoli uffizi coi maneggiare la lira o 
il pennello. Mal augurio feci io sempre di 
quel poeta o pittore , che sèmpre Raccolse 
in mezzo al suo lavoro senza dar segno di 
noia e di mal umore al vederlo interrotto* 
Così parmi avrà fatto il Trissino illor che 
componeva l'Italia liberata,, o h Sofonisba» 
cosi mille cinquecentisti scrivendo loro com- 
medie, e canzonieri, e orazioni, e così fan* 
40 i poeti e i pittori mediocri, perchè senza 
fcoco , senz' estro, senza rapidità . Vidi in- 
vece negar l'ingresso ad ognuno, o sdegnar- 
si con gì' importuni chiunque «a preso dall' 

ira- 
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impeto dèli 9 entusiasmo ne' buon momenti 4 
passati i quali era poi pifc conversevole è 
lieto quasi scàrico d* un gran peso . Quindi 
paiono stravaganti e bisbetici i poeti , e i pte 
tori «gli sfaccendati, che lot fen visite fuor 
di tempo , e cercano conversazione quando il 
compositore conversa appunto còlle sue im-: 
ttagini, e stidi fantasmi tutto assorto e taci* 
turno nel suo altissimo rapimenro , e quindi 
t>tir si fuggivano in solitudine Omero , Vir- 
gilio, e l'Ariosto, e chiudevansl Michelan- 
gelo e Raffaello nella cappella Sistina , o nel- 
k logge vaticane$ paolo ; Tintpfetto, e TU 
siano nelle sale di Si Marco imponendo si- 
lenzio a lor discepoli , e scacciandone i curio^ 
si* come abbiali dalle storie. Taleì Tindo; 
le della rapidità dell' entusiasti^ è tal si 
Vede nelle grand* opefe di pittura e di poe- 
sia piene perì) di forza * e di grandezza * 

Se difetto vi sia , con V animo riposato poi 
si tolga* Aggiugnesi, o levasi, i contorni fi* 
aisconsi secondo l'afte; ma Ja figura, che 
ifccl allora non *i farebbe altrimenti, e non 
ttai si potrebbe condurre a quel getto tjran- 
*ostf> e sovrano. TW* certo sino allora fi- 
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aito il lavoro, perchè non i stata opera, se 
non che distinto,- e d'impeto, avvenendo di 
rado , che in quel tumulto , ih quella multi- 
plicità d' oggetti affollati non sia qualche con- 
fusione , o irregolarità , che a miglior tempo 
s* emenda, cioè quando, posato il furore, so- 
pravvenga il giudizio a discernere, ed ordì? 
nare, e trascegliere tra que* confusi materia- 
li ciò , che sta bene a mettersi in opera * e 
giovi alla fabbrica . Quelle ardite vivacità , e 
quegl' imperfetti ornamenti , que'raccozzamenr 
tì ? ed ammasi fortuiti e tumultuosi ' son co- 
inè un popolo strepitoso, disse un ottimo co- 
npscittore, che al suon del tamburo corrono 
in folla ad arrotarsi nella milizia, che non 
tutti si prendono, ma i soli più atti alla 
guerra . Ma bisogna i© tanto , sinché dura il 
caldo , gittar giti , come vuol T estro , perchè 
passa veloce, e non sai, quando torni, e 
non puoi frenarlo, o regolarlo, o ritenerlo; 
e guai a te , se durasse uno stato sì; violen- 
to piti del dovere, che avviene pur rroppo 
a molti per tale sforzo di fibre , e di nervi 
indiscreto d' aver avuta la testa o per sem- 
pre , o per lungo tempo inabile ad ogni ap- 
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locazióne. Gli studi però di tal genere sotf 
perniciosi agli organi, logorati l'uomo, e lo 
struggono , mentre i tranquilli , e lenti studi 
anche di otto, o dieci ore al giorno ti lascia^' 
no andar tutta la vita senza danno della sa- 
lute; cosa che parvenu strana vedendola ne- 
gli studiosi in Germania, prima che avessi 
pensato a tal differenza» 

Anche per questa rapidità propria dell'en- 
tusiasmo si riconosce a lui necessaria la liber- 
tà , di cui parlammo di sopra , anzi ogni li- 
bertà ,. libertà da precetti , e precettori , liber- 
tà da riguardi, o timori, libertà infine da. 
tutto ciò, che può impedire quel rapido cor- 
ro, e mettere inciampo a quell'impeto, e i- 
spirazione * e furor non umano i Se il giudi-. 
zio, e la ragione, che sono i freni di questo 
corsie r generoso, ed ardito* vogliono rego-» 
larlo, ei va passo passo , perde il coraggio , 
resta mediocre il tentativo , né mai giugner 
si pub al grande, al suSlime, al maraviglio- 
so , all' insòlito , che $ono la meta e la ear-* 
riera dell'entusiasmo. Spesso si passa di là 
veramente.^ e si dà in istravaganze , e mo- 
ftruosità con un «avallo sfrenato, che talor 
- ci 
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ci porta ne* precipizi. Ma qaesta Scolpa àfi 
Cavalieri mal dèstri, e non pratici di così t*. 
Judo corso, e corsiero. Quando dicesi, che 
Vuol libertà , s' itotende quella* eh 9 * è propria 
fi» un* indile generosa, e d* una nobile disci* 
plina , cioè non servile , non tirannica , non 
Importuna. I-yeti poeti, pittori, e oratori 
juiche nell'impeto de' più caldi lor tratti (i)^ 
fanno a un di presso il Sentiero , che tatto? 
feo, e il fine, a cui vanno, ma ciò senza ob- 
legarsi ad angustie, e a guide ciecamente 
Cieche; anzi lo stesso lóro' destriero essendo 
ben educato, e di felice origine fa il suo 
cammino, e talofr guida ei meglio -con quel 
$uo istinto ( i ) , che tut-t* i tfjor^,' « -gli 
Sproni , « le verghe far non saprebbono. 
' Non pub negarsi però, che pochi essen^q 
- \ ' ■& 



( x ) Et sa però quel punto 
£he quasi centro al suo discorso ha fottQ r 
Msnzjtni Art. Poet. 

( i ) Longino dice d' Archiloco, che imn r 
cb spesso d'grdine, e d'economia n«fP*Je- 
gie^ ma che un certo disordiitt: meglio di- 
figne l'agitamento e I4 forza della p^iontj 
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«ferinti dalla ottura, molte volte non Veg» 
gasi l'entusiasmo produrre opere irregolari! 
e scorrette per cagione di quella tempera 
iva tumultuosa, e mal frenata . Quindi % 
Ignell?, che dice» spezzature ne' gran poe*/ 
ti, e pittori, o ne'lor momenti più infiam- 
y iwf; il disordine gli accompagna, e un non 
tb cbe dì selvaggio é d* incolto , come in 
Dante, dello sregolato, e capriccioso, come 
1 fieli' Ariosto, il feroce e lo smisurato in Tin, 
foretto: sono esse tali anime impazienti, in* 
afferenti di giogo, e consapevoli a se me* 
destine di riuscire anche così a qualche cosa/ 
d'illustre, e non curanti la lode, e il biasi- 
mo de* minuti, e freddi osservatori. In quel 
bollore come potrèbbono consultar la gran** 
matita , o la logica , il disegno , ed il nudo , 
come scegliere 1* ottimo, rifiutare il basso» 
frammischiandosi tutto in quel tumulto , mas- 
simamente ne' tempi rozzi , che il buon gu- 
sto, e l'educazione letteraria non han potu- 
. fò lor dare un senso giusto, ton fino tatto, 
che a tempo gli avvisi , e rendagli delicati 
abbastanza # Questo gusto è quel vìrum 
fHm di VfrsÙi* , che pur nelle sedizio. 
H 4 W 
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te commozioni veggono a se davanti ! peti+ : 
sieri, e le immagini, e gì' inquieti. fantasmi, 
e davanti al quale tacciono, e si riordinano, 
benché fossero corsi all'armi confusamente»' 
« minacciasser tumulto. Ma questo, sì ri-, 
spettato personaggio non V neppur conoscili*. 
to ne' secoli incolti. La /sprezzatura poipre-: 
sa piti strettamente < in termin dell'arte V 
quella,* che dà più grandezza all'opere, ca- 
me il troppo studio le impicciolisce. Da lei 
vengono, que' chiariscuri della pittura, que- 
gli alti e bassi della musica militare, quei 
contrapposti ponici, ed oratori, che .fan pia 
impressione passando sapidamente di. colore in 
colore o d' ombra in luce , da una nota posata* 
ad altre fiere e sonore, dal patetico al forte, e 
così discorrendo . Il . contraf io è nelle molli 
pitture,- e musiche, e poesie, cioè nelle fi* 
aite, e contornate, e degradate, óve le tira- 
te s'impastano e sfumano, le' note fluide 
trasfòndonsi , i versi, e. le prose o co* perio* 
di , o colle figure , o colle immagini paSsarr 
dall'una all'altra insensibilmente. 

Ed essendo noi così da natura, costiftritt* 
che le sensazioni provate dall' anima non sia- 
" .no 



so mai disgiunte in lei da un' ardente - ini* 
pazienza d'esprimerle al di fuori, ed i suo! 
movipienti a gara succedendosi , ed incalzane 
dosi, gli uni gli altri per uscire all' aperto , 
ciò fa, chfe in quello statp a' que' tocchi, e. 
risentimenti vivissimi, e repentini di nuove 
cose , che l'innamorano, e l'incantano * 
l'inondan d'un' intima voluttà, of l'anima 
sembri alienata, ed immersa- senza poter re* 
sistere, senza distrazione in quegli oggetti 
noti a lei sola» or destisi, é scuota il corpo 
meccanicamente sen? ordine , o riflessione * 
aìcchfe o ride, o canta, o gioisce nella per- 
sona con gesti , e moti , e trasporti > che noti 
s'intendono, ed or tutta fuor prorompendo, 
urta i pensieri , e sprona gli affetti , parlan- 
do vivacemente, o piuttosto precipita m 
folla i suoi concetti . Il vero poeta non aven- 
do gli organi atti (quantunque la struttura 
ilei suo celabro sia forse la piti perfetta, e 
gli spiriti , che l' innaffiano , abbiano la iriag-? 
gior agilità, che aver possano in altri) pur 
non essendo sì pronti , e pieghevoli , come, 
yorrebbesi a tutto spiegare, afferrare, conv 
prendere , fc costretto a tenersi a più notabi- 
li 



£ obbietti f principali -secondo l'ordine, o4 
il disordine., in che mjvòlli o ineràwkfcj 
ernie sentono poi disgregati, sconnesse, in> 
terrotte le idee da «alti da slanci da voli, 
C trasporti, onde -gaasj una stradi scoscesa, 
e dirupata xassembra a chi non fe animato, 
tome il poeta, e non sa supplire colle idee 
intermedie, cJhe da quel furono tralascile. 
Perciò, Pindaro a moiri <no* è intelligibile » 
Orazio oscuro riesce, Chiabrera strano; è* 
tendo questi i più caldi pe* estro ^jafit 1 
foeti, • 
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V-rfM risalir volesse aH* interno principio dell* 
amor della novità proprio dea" nomo, iUk* 
Terebbe ip quel piacere dell' anima naturaMnen* 
te avida di pensare, di conoscere, di scoprir 
aaoVje cose feori di se , come ama dentro di se eli 
fvolger^,di paragonare le sue idee, tmirfe,se* 
paratie,, accordarle, -e porle a contrasto, e tfrin- 
ditatse l'idea generale,* g&ti*inm della su* 
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perfezione, eccellenza , arriviti, allontanati» 
do cosi l'idea nemica, e odiosa alia natunj 
nostra , P idea ., dico , e molto più la sensazione 
della no ja , dell'ozio, dell' impotenza .Conque* 
Sfa chiave si aprono «piti segreti dell' arti, del* 
fc quali trattiamo. Intendo, perchè voglia 
i* fettina ordine | e simmetria, trovando ella 
in ciò H piacer di molte nuove idee; la pas- 
satala presente ^ la seguente incatenandosi f 
e «accedendosi con triplicata sospesa e nor 
vita, e senza sferica, inentre nella confusio- 
ne, e nel disordine ella dee faticarsi, ni 
niente distingue, e conosce , onde viene il 
1 sup tedio. Intendo, come ella «mi le oppo? 
sizioni del chiaroscuro, del moto , e della 
quiete, del semplice, e dell'ingegnoso, che 
accordati insieme lei arricchiscono di due 
idee opposte , <e di una terza dell* accordo 
lo»); oncje la somiglianza, ed uniformità 
dello stile, e 4el pensiero te riescono insul- 
se, e spiacevoli, lasciandola nel languore 
della medesima idea e sensazione. Intendo, 
come s* jocca sì vivamente dalle bellezze 
modeste, dissimulate, e a poco a poco mo- 
strate, e crescenti, in un poema, in una tra? 
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gedia, in un quadrò, e sino in una persona 
avvenente, e gentile, che più piace infii* 
d'una bella $ perchè questa è come il poema 
condannato da Orazio , eh* comincia troppo^ 
ardito, e fa veder troppo ad un colpo, é' 
cosi non lascia luogo alle sorprese, e novità: 
ed è Questo quell'arcano quel non sb €hé 
di poche opere, che tanto piacciono senza 
potersene addilr ragione, e di tante persone, 
che a prima vista dispiacciono all'occhio, 
e poi l'incatenano più fortemente. Tutta 
ciò non è altro , che moltiplicità di sensa- 
zioni , e d'idee nuove destate nell'anima col 
discoprir nuovi pregi, è messe di paragoni , 
e relazioni tra le sue idee j nomandosi ella di 
una idea sola, perdendone il gusto poco à 
poco? e dimandando per delizia le gradazio- 
ni, i confronti, i cambiamenti, che son fa 
sua vita , come il sono del corpo il moto f 
J' azione, la lotta/ e l'esercizio. Intendo 
perchè i romanzi più che la storia ,« la storia 
più che la filosofia si gustano generalmente, 
cioè pel piacere di cose più nuove , ed ina- 
spettate , onde ognun chiama più bello q*«l 
libro , che. più; presenta di quegli spettacoli, 

quel* 
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Quello, in cui quanto più leggi, piàscuoprl, 
ed impari; quello, che per sorprese crescer 
ti , e sostenute ti guida alla maraviglia, del- 
la qual siamo famelici > tanto piti quanto ella 
fe la pienezza , e la maggiore possanza della* no* 
vita, e di molte novità . Intendo pure così perche 
la novità siala gran ruota quasi, e la vita del 
mondo, e dell'uomo, per lei rotandosi i se- 
coli , e le nazioni a risorgere , a perfezionar* 
si, a cadere or negli studi, or ne* governi, 
or ne' costumi e nelle arti di guerre, e. nelle ' 
arti di pace: e queste ognor succedendosi 
con vicenda dalla barbarie alla coltura , dilla 
colrura ,alla perfezione, dalla perfezione alla 
quiete, dalla quiete alla sazietà, dalla sazie- 
tà al cambiamento, dal cambiamento alla 
decadenza, dalla decadenza ai' raffinamento, 
<Jal raffinamento all'eccesso, all'enorme, al- 
la confusione; perche nojandosi sempre gli 
uomini dell* usato , e famigliare, tentano 
sempre nuove, <?ose migliori. Intendo infine, 
come , p perchè la giovine età sia propizia 
all'entusiasmo) essendo a lei e per freschez- 
za d' organi , e per bisogno di cognizioni più 
c£ra la novità; com$ e perchè debba esse? 

ma- 
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filatura la gioventù , essendo 1' immatura 
troppo soggètta all' ammirazione inutile , poi 
al disordine* all'eccesso, alila distrazione: 
come e- perete l' uonx troppo maturo è iriefc 
to all'entusiasmo, essendo in lui la noia, e 
la fiacchezza, il disinganno * e 41 disperane, 
o non curar di sapere, odi segnalarsi; ónde 
triste di nuovo lo muove j è dominato dall* 
assuefazione alle cose, vede il termine trop- 
po vicino i sicebi anzi odia la novità, loda' 
i tempi passati, ripete le cose antiche, e 
Cerca il solò riposo, per istinto suo pròprio j 

£*a novità ì dunque fedel compagna deli* 
entusiasmo, cioè nasce da quell'elevazione, < 
da quelle visioni , da quella rapidità dell' anima* * 
da essa investita . La novità , còme ognnrì sa 4 
produce ammirazione , e questa in fatti Va 
scemando col divenirci le cose famigliari * . 
perdendo esse la grazia, la bellezza, la fòrza * 
quando noi perdiam quel piacere, che ciconV> 
muove colla sorpresa* Ed ecco, perchè poe- 
sia non altro significhi* che creazione, e per- 
chè senza novità non vi sia gloria poètica,* 
ricchi tutte Parti perciò riducono a M» 
prendendo a«I suo Ietterai seca* s**Ha pa- 
ro^ 
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fok, poiché k pittura, l'eloquenza* In mu- 
sica, ParqhittìtiflarA^ la danza inventar deb* 
tona, 3 erei* nuove cose* non ritta eh* 
%uelfe« 

Crea dunque l'entusiasmo, e basisi Veder* 
£ che h. composto il mondo portico* (che fe 
poi anche il mondo pittorico ) apparlzio* 
ai,, spiriti » deit$ , idoli * personaggi * che esi* 
stono , e nascono solo in mente al poeta , è 
per sua vi^tu « Egli si è fatto un nuovo cie- 
lo, un riuovo infera^ • Egtt ama errare peé 
nuove terre, non conosciute * cotte quel ó?0* 
vidio(t) e scorrere nuovi fiumi. Chi noi» 
ha entusiasmo , ripete , combina , imita , e 
Copia; ne mai perì* sorprende, ed incanta > 
laddove l'estro,- che le trovò i# se stesso 
senza, esempio* e seqza aiuto, te trasse eglJ 
dal niente * e ne fu verissimo creatóre. Di* 
ceva, Chiahrera ^ che /^ poesia è obbligai* 
di far inarcar le cigliai, ni t\ìy pub faf?t* 
che colla sorpresa., e la novità* Chi prende 

m 



( x ) Ignoti s errare ìocis ignota videro 
F lumina gauatbat. Metani, lib. 4* 
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in mano un poeta, par che dimandi legge» 
do ,» ed abbia diritto di dimandar nuove co- 
se, e sorprendenti. Qual perb meraviglia» 
se i pensieri ordinari, e ricercati a sterno* 
f presi spesso d» altrui fecciano sdegno ? Che 
fi preferisca una prosa naturale, e semplice 
ed una poesia , la qual va a finire in suoi» 
<Ji vqci, ifi. immagini triviali, in vuota ar- 
monia? E questa è la nausea, che muovono 
tanti servili imitatori del Petrarca, e dei 1^ 
«ini, che ripetono sempre le stesse frasi» 
*ion che i pensieri, e che debbono la stessa 
$r{$pnia alla lingua, di cui si serpono, non 
al loco valore, e prendono altronde. questo 
piacere medesimo, che è l'ultimo in poesia» 
5e pur v* ha piacere in tanto abuso , ed ab- 
bondanza di versi sonori, ma inanimati. 
. AI contrario giova perciò ai poeti > ai P^ 
tori arricchirsi la mente d'ideej spaziare »» 
Campi , e vie non battute , e raccogliendo 
guanto v'ha di più raro, £ pellegrino nelle 
scienze, nell'arti, nella natura, e nelle na- 
zioni , onde stendere i confini della necessa- 
ria invenzione , di cui tanti han posto piede, 
e come ip una selva tutti hanno coftp» e 

ftt- 
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«Atto caccia; sicché un angolo pili non ri* 
mangavi, ove quel veltro generoso dell' estro, 
come altri il disse , giunto non sia , e non 
V' abbia nel lor covil pili riposto fiutate, e 
«cosse le fiere più rintanate. Così vien ricco 
il poeta di gran suppellettile, la qual poi 
sei bisogno, e nell'agitazione delle sue idee 
fiammanti distribuita, o combinata , e di qui , 
• di là bene accordata veste d' inusitati ab- 
bigliamenti le sue figure, di color nuovi, di 
fteg), di lumi, di grazie le ammanta, e fa 
beUe ; ne rade volte ne tragge a nuova vita 
'nuove pestone, nuovi attori, e nuove scene 
intere. Quindi nasce quella sentenza s) poco 
intesa, e sì mal seguita, 1 che il poeta, ti 
pittore ec. esser devon filosofi, e che Io sUh 
dio d'ogni scienza, e sapienza * necessario 
alla poesia principalmente ( x ) . Consiglia a 

que- 



(i) Chi tra moderni poeti intende abba- 
stanza i versi d' Orazio , che tanto grave co- 
sa e reverenda esser mostrano la poesia ? 
Sctibendi refìe sapere est & principi um 
& foas m 
s -Rem ti Ai socratica poterunt os tendere cbar* 

Tomo III.' | jR* 
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questo proposito lo spe^tatote inglese di vU 
sitare le corti asiatiche, e vederne la barba- 
ra pompa, e la magnificenza, viaggiare- fra 
gli stranieri, e ne* paesi più incogniti, cono- 
scere nuovi costumi, e geni, e clijni,. e pro- 
duzioni . Così parrni , che il poetai sarebbe 
quell'uomo* qui mores hominum multar um 
vidit & urie/ tort piti gloria, e con più 
vantaggio , Che alcuno altro non sia . E se 
un filosofo dee così educar la ragione su 
P esempio degli antichi, benché altri ajutt 
abbia dalla filosofia, quanto più dee il poeta 
educare la fantasia, che" non altra sofie e 
conosce educazione, ciefe nuove idee, com- 
binazioni nuove accumulando , che son poi 
queste le creazioni del poeta. 
Anche qui v'ha il suo pericolo di dar 

nelP 



Re spi cere exemplar vita morumeiue juf>e£>o 

DoSum imitatarem & veras bine ducere 
voces* Art, P©et. 

La stessa necessità di buona filosofia per 
Peloquenza h da M. Tullio espressa così: 

Fateor me oratorem , si modo sim y non ex 
•gicìnis rÀetorunt, sed ex accademia spatii s 
extitisse . Orat. cap. £. 
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bell'eccesso per ancore di novità , ni forse 
v'ha più strana difformità nelle invenzioni 
degli uomini, (se ne eccettui i sistemi di fi- 
losofia ) quanto nelle poetiche « Ma qui non' 
si vuol criticare* o ammaestrare* Basta, che 
ancor dà quésto apparisca la necessità delle 
nuove creazioni, perchè gli errori medesimi 
provano l'esistenza di quelle; come l'erbe 
ancora inutili , o ree, che soprabbondano 
fra le salubri , mostrano la natura, e fecon< 
dita del terreno* 

(i) Spiega assai quel versò di Lucrezio 
esprimente» che siam tutti orecchi per inna- 
ta curiosità di sentir cose nuove, siam por- 
tati ai mirabile * e sorprendente • Le fole ai 
fanciulli i e i romanzi ai giovani pieni d" in- 
canti, di spiriti, dì spettri | di maghi* e di 
duelli; poi vogliamo poemi * e tragedie pili 
regolari, fe vero* ma però piene di avventu- 
re, d'incontri, di vicende ) e di catastrofi, 
le stesse storie più ci sono grate, quando 

più 



(i) Humanum genti* ut avi antri nimh 
auricuiarum • 



più son piene di guerre, di rivoluzioni , t 
fl> accidenti straordinari 9 Si vede chiaro, 
jche questi §ono piaceri dell'anima, e che 
cercandoli ognuno debbe 1? autor presentarli. 
Or questi piaceri nascono dalie scosse, ck 
danno all'anima, traendola dal letargo, e 
dall'ozio noioso ( i) . 

Dunque un? autore si studi dare di queste 
scosse , se vuol piacere , esamini bene il gu- 
sto de' suoi lettori, e mettasi in luogo loro* 
Vedrà, che quando essi non hanho più novità 
che leggendo gli scuota , quando il quadro, e il 
poema son famigliari , e si sanno a mente, Par 
nima resta oziosa, e languisce. Torna a pia- 
cersi, e ad avvivarsi allora, che in parte 
dimenticate, e per qualche tempo si riveg- 
gono quelle tele, e quelle opere, onde tor r 
nano a parer nuove • 

Ma senza eh? l'autore entri nell'animo 

del 



(l) Qum hi storia ver a, obvia rerum sa- A 
tietate & similitudine anima human* fa- m 
stidlo sit , reficlt eam poesls , inexpeBata & % 
varia , Ci)* vici s sit udinum plex* canens » Bar 
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àei lettore, basta che studi se stesso * e ve, 
dia , eh' ei pur componendo vive e si pasce 
di novità , per cui seguita e soffre il lavoro, 
Jt lo gusta eziandio; Ei legge in certo modo 
se stesso , quando compone, e conversa col-' 
la sua fantasia, ed ha il. libro, e U quadra 
dell' anima aperto davanti ; Se questo nulla 
gli offre di nuovo, se ripete, se gli divien 
famigliare co' soliti obbietti* ed immagini; 
se infin non lo scuote la novità dell'inven- 
zione* de* pensieri, del colorito, della com* 
posizione , la fatica lo stanca , il piacere ad- 
dormentasi, e l'entusiasmo non si risveglia* 
e svanisce. Ma mettiamo l'autore e il lew 
tore a fronte per toccare con mano tal ve- 
rità . L' autore e il lettore soh due persone 
in trattato d'amicizia, che si avvicinano, si 
esaminano, e si misurano* ovver valutano 
col piacer vicendevole. Quanto questo né 
va crescendo, più volentieri si trovano insie- - 
tee, e conversano; l'amicizia si strigne, si 
sfalda , giungono ad essere due amanti inse* 
parabiii, come vegliamo in tanti innamorati 
d'un» opera, e d'un' autore; Il tènere temuti 
poema alla mano., che a principio fe urnHe + 

pia- 
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pianò, modesto, poco prométte per eccitar 
desiderio, e fa nascere l' incertezza , mette a 
cimento la speranza, ed in pericolo 11 piacer 
di chi legge per esso y insin che giugne co- 
me nell 5 Ariosto sull'orlo della languidezza , 
cioè al punto > che dà più forza al desiderio, 
e al bisogno. Dopoché l'autore si fe fatta 
così in certa guisa pregare, comincia a ren- 
dersi , s' alza , s - avviva , sorprende , e aliar 
piti è scosso, allettato, rapito il lettore* 
Che se l'ano h prodigo sin da principio, se 
spontaneamente dona , e compiace , presto i 
Suoi doni, e- le sue compiacenze dai* sazietà, 
la qual toglie ogni grazia, o fa comparir le 
grazie assai simili , cioè tutte insipide / £re- 
11 lettore non aver più niente a sperare } 
I* autor mostra d'essere esausto, 1* un divie- 
ne all'altro indifferente, non si cercano- più 
non si corron piti dietro , nop s' amano pia ? 
e giungono infine ad odiarsi. . 

Queste proprietà posson dal cuore appli- 
carsi alla fantasia. Ma pastine il dire per 
sufficiente applicazione , (affin levitare an- 
che noi V uniforme) che come del cuore* 
(osi son dell'ingegno, e dM 9 immaginazione 

le 
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1* molle più forti e prepotenti, la novità f 
Ja Varietà, la curiosità, la sorpresa. Queste 
nate eoa noi feji nascere i. nostri desideri; 
le nostre speranze, i nostri timori, che soft 
1**11 dell'anima, e la sua vita. Dunque 
«n'opera, un quadro, una poesia tutta lu- 
ce e bellezza fe contro l' economia saggia di 
chi vuol piacere , non meno che quella , ebe 
ina senza luce* e bellezza . I principi perb 
de* poemi sian modesti, e dissimulati, poco 
promettano, e crescano poi lusingando pia 
vivamente . Voi date tutto a un- colpo , voi 
arricchite troppo il lettore ; voi dunque vi 
troverete povero, e il vostro lettore già vi 
previene, e si sazia. Così nel progresso del- 
le opere de' maestri vi s^n essi mettere i 
propri riposi , che in certo modo fanno di- 
menticare il piacere sentito e le scosse pro- 
vate. Se spendete in una figura di quadro, 
in un capto di poema , in un atto di trage- 
dia, o commedia quanto avrebbe potuto 
spargersi in molti usando distribuzione, già 
bob vi resta piti che dare alla curiosità 
sempre importuna dimandatrice ♦ Quanto fa 
pwglio colui, che 4 poco a poco mostrando* 
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Vi le bellezze , e nascóndendole a tempo 4 ed 
alternandole , vi fa desiderarle, sperarle* 
aspettarle e vi fa credere insieme una mi^ 
mera inesausta sotto a quel velo di verecoo-* 
da. sobrietà * o d* indifferenza dissimulata (1) * 
Non voglio i dicea. Marco Tullio, che 
troppo spesso facciate plauso alle mie arrin- 
ghe con quelle acclamazioni : ob Mio, *A 
ir avo : ÌNofo nimium Mie , & festivi é 
Nje so in fatti , se alcuno autore fosse mai 
piìx econonKua^dlstribuire r ombre f e i colo* 
ri, il forte, e . il njansueto, la ragione* e 
l'entusiasmo; facendo esso come i pittori * 
che lascian neglette alcune parti del quadro f 
per dar più risalto alle finite, e riselo!** 
Può giugnersi insino a metter qualche difet* 
to nelle opere, quando sappiasi compensarli f 
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(t) Non feriscono certe bellezze con forza 
dapprima, perchè la vera bellezza non fc 
strepitosa o fastosa ai rhostrarsi . Ella si da 
a veder per lo più in un dolcissimo lume * 
e nel suo primo apparire non compare in» 
tutta, ma ben invoglia di rivederla , e p«& 
che si mira piu^mette voglia di rimirarla, e 
par pib degna e nuova * Qev* vita di Lemene. 



Novità** mi 
fr guadagnarne colle bellezze. Si temperi an* 
che nell'arti il vino fumoso coli' acqua, cioè 
il sublime col piano, affinchè non inebrj, « 
imparisi dal danzatele * che tra i salti pia 
arditi , e j passi più sorprendenti Intramett* 
*a camminar quasi di minuetto , per risaltar 
coy piìi forza improvvisamente ; così dal 
fuochista meccanico, che non lascia già tuU 
ta smorzar la fiamma, e chetare gli scoppi 
della sua macchina, ma l'interrompe cor* 
minor lume, e con intervalli di breve sileni 
zio per riaccenderla, ed iscoppiare pii vi* 
vanente $ infine dai musico accorto j che non 
sempre in trilli, e fughe, e spinte di vocft 
ripone lo studio T e. lo sforzo, ma v J intra- 
mette pur quelle paust, e quel piano , che 
sono un termine j non men che un pregio 
dell? arte siuu In tutte esse pertanto v'ha 
suoi riposi, sospensioni, ed intermezzi da 
risvegliar nuovo gusto, gettandone l'anima 
in un soave languore, *- nelle pili intime 
compiacenze, e scuotendola poi con più for* 
za cor contrapposto sopravvegnente . 
. Il qual contrapposto ognor più spiega Pas- 
sante, giugnendo per esso la varietà èva 

alP 
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ali* opposizione per dilettare, eh* è quel ròji 
tristo necessario ne* quadri P n& poettii , ed te 
tutto. Caratteri opposti» figure, pa&ióni, • 
rbg, t virtù raffrontate , modestia e fer<M 
eia, timidità e fierezza, innocenza- e ma-* 
Kgnhà feu la bellezza di tante storie, e ft* 
Tok rappresentate al vivo di Susanna , <P I- 
figenia, di Proserpina, e di tant*alt*e, e in 
in di tutt'i martiri cristiani, # di tutti i 
pagani eroismi 

Copie poi ^necessario, che tal varietà 
non distrugga, ma concili eziandio, e tondo» 
duca all'unità, come le opposte persone, td 
azioni accessorie possano, f debbano combi- 
narsi ad una azione, o perdona primaria, e 
dominante a guisa di stella maggiore, acuì 
tinti sentier luminosi , e irregolari fan capo, 
* centro f punto di prospettiva; e come na- 
aca di ciò il ver» bello delie bell'arti, e la 
piena delizia de* nostri cuori, e intelletti, 
questo è uno de 1 bei segreti della natura an- 
cor soggetto ad esame, ma- fuori c^H'enftt- 
?iasmo . . 

Ben pifc intimo a questo fe un problema , 
W» cui finisco qutsf^j-gomept»* Posson «k 
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feqo queste verità ad ognuno applicar» , poi* 
che senibraa fidate celia, catara, e negli *<* 
«rapii degli antichi greci e romani jnaettri 
di torti ? Ma come dunque avviene che qual- 
che nazione per esempio sia sì scarsa di no* 
vita, varietà ? franchezza e di contrasto, * 
di chiaroscuro ; che anzi amino V nnifcr* 
mità ? la prolissità , la minutezza , e lf rasa* 
migìianza nelle Jor poesie? Farmi questo un 
fenomeno singolare ne 5 tedeschi p ih illustri f 
che cfa vent' anni in qua composero de' poe- 
mi , e de' drammi bellissimi y e però tradotti 
in più lingue* Quanti più ne rb leggendo f 
più stupisco in vedere quelle lunghissime de* 
scrizioni o pastorali o mUittri , o di politi- 
ca o di passione, onde mai non son sazi f 
che s^qapre ripetono , che dipingono $ì unu 
formi • Un pensiero un' affetto un* immagine 
basta a Gesner per faro un idillio , e molti 
idilli non son altro che quadretti di ghirlàn-, 
de, di uccelletti, d* agnellini, di praticelli 
«e» , il dialogo di dne amanti pastori fc tutto 
lo stesso che un altro, sol Riversa i la chiifc- 
sa •* E quelle «cene di Lessing , e quelle par* 
}ate di Klopttoch, e quei precetti di Zacca* 

m 
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ria nelle, quattro età, o nelle quattro Óre 
del giorno han certo il pregio della semfrtì- 
cita , imitano la natura , ma quel semplice 
non fe egli sempre troppo , e quella natura 
non è ella un pò languida, uniforme, e so- 
prattutto noiosa per languidezza? Bisogna 
dunque distidguere due gusti un generale , e 
un nazionale: i tedeschi diranno di seguire 
Omero, che parve loquace, e diffuso, gli al- 
tri Virgilio, è Orazio ec. Chi ne sta me- 
glio? Ma di ciò meglio altrove .de^ climi par- 
lando ; Intanto passiamo a parlare d'un im: 
mediato effetto della novità , che l il mira- 
bile; e pet maggióre chiarezza e distinzione 
(acciainone un capo particolare * e separato/ 

MARAVIGLIA/ 



JLe immagini fcuove della fantasia vedute 
dall' anima nello stato d'elevazione sormon- 
tati di molto e trascendono le ordinarie , on- 
di in lei destano p ammirazione, fe qual co- 
si 
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ji unisce , e concatena ii grande e il bello, 
dando ali? anima maggior campo ad agire e 
invenrare . II perchè dopo aver detto case /- 
nusitate soggiungo e mirabili , cioè Jnaggio- 

. ri dell'uso, della nostra aspettazione, dell'i- 
dee nostre di perfezione nel grande e nel bel- 
lo. Ecco il come. Maraviglia non nasce sen? 
za novità , ma questa divien famigliare! e lan- 
guisce insieme colla maraviglia da lei eccitata * 
Dunque a farle pur vivere, a sostenerle dian* 
si loro oggetti grandi e belli; pèrche nella 
grandezza tendiamo all'immensità, e pene- 

. triam sempre più oltre , nella bellezza ten- 
diamo alla perfezione dell'oggetto, e sentia- 
mo il piacer sommo dell'anima, e tutto in- 
sieme è per noi maraviglioso, e ci fa beati* 
' Così per alcun modo ponno ordinarsi co- 

- tali idee separandole, benché nell* anima sian 
fuse insieme, e agiscano ad un sol colpo il 
grande e sublime , il novo e meraviglioso , 
il bello e perfetto , ni il primo luogo o l'ul- 
timo -possa tlarsi 'in rigore ad alcuna di tali 
operazióni o facoltà nell'entusiasmo 'delle beli 1 
.arti. Tutte hanno affinità dipendenza influs- 
so , tutte appoggiasi P una ali* altra , eppu* 

tut? 
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tutte in modi diversi, e caratteri propri, tiod 
ogni grande essendo sublime,- ogni nuovo w* 
l'abile, ogni belio perfetto, e còsi procedete 
do, poiché troppp non si vuol correre pel 
labirinto di' queste idee -così astratte, e beri 
più giova all'intentò venire ai particolari e 
far sentire < 

Ci vuol dunque grandezza per trarci all' 
ammirazione; noti già una gran mole d'uri 
semplice oggetto, ma V estensione di molti 
veduta a un tempo «stesso ,- e che un tutto 
divenga. Tal 1' aspettò d' una campagna , d'un 
vasto deserto j d*un gruppo di monti j de* qua- 
li non la novità o la bellezza , ma la rozza 
magnificenza e' incanta ^ AHor l'aniràa sente 
una profonda e tranquilla sorpresa , che la 
6 estatica * errando illimitatamente e senza 
impaccio in quella immensità di vedute, che 
U presenta i' imriiaginazione' cori tanto sud 
gusto i cori quanto pasdesi 1* intelletto de'pen* 
sieri d'eternità e d'Infinito. A questi pure 
si getta avidamente P injmàginazioiie , salen- 
do dalla magnificenza dell'opere della natura 
al creatore per la via de'fertili campi, de'm* 
ri pescosi* d* r boichi popolati da taf, dette- 
li* 



Maravigliai iti 
Ut degli astri f <E tutta {a macchina immeife 
sa concatenata da leggi semplicissime nella 
sua stessa immensità ^ e al tempo stesso ia# 
variabili* onde giagne agli attributi infiniti, * 
agl'immòti decreti dell* esser supremo * ripie* 
gandosi pòscia in se stessa, e in quella prò* 
fondita inesauribile de' pensieri degli affetti, 
delle passioni sublimi., ond'è l'anima imma- 
gine della divinità. Ecco donde tien la gran* 
dezza dell'epica della tragica della lirica pie* 
ne della celeste mitologi* , e che Vogliono p* . 
sol da cantare^ e da dipingere i azioni eccel- 
se d'Accie, d'Enea, .d'Alessandro, & Re* 
golo* di Cafone, d' Orlando y di Goffredo, e 
ripete i lor detti sublimi y che fanne* onore 
al cuor umano e alla virtù. 

In ciò qual gustò non trova l'anima al ri- 
mirare ini quella grandezza di cose per se 
grandi quella pure dell'eccellente artista neli* 
ingrandirle proporzionatamente . alzandosi a 
paro di quegli eroi * onde raddoppiasi l'afiinu- 
razione e suf grande oggetto e sut gradi* aur 
tore? Alio* riconosce ognor pi& la propria 
grandezza nel doppio specchio di due grand* 
anime, quella dell'eroe.,, che s^ajzò taotQSUi 
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1* altre coir eroismo, e quella del dipintore e 
cantore, che giunse ad adeguarne l'idea su-» 
Mime, 

Questa Insieme dev* esser semplice per es* 
ser grande ed eccitare la maraviglia,eome seo* 
plici sono i fatti illustri e i detti sublimi « 
Un grande oggetto fe la creazione della lu- 
ce, per esempio, opera d> uà istante; ma se 
non si vibra l y immagine lasciando ali* ani- 
ma campo pei la sorpresa e maraviglia, rutto 
va in nulla, e non altrimenti però dee di. 
pignersi che con due parole Dio disse si fa* 
ti* la luce, e h luce fu fatta ( i )• Cosi 
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( i ) Contrastasi a Longino il sublime del 
fiat lux. Dicono che Iddio non ha preteso 
parlar sublime . Ma noi troviam sublime H 
detto, com'è il fatto, appunto perchè a Dio 
tanto costò il dirlo che il farlo . Non è su- 
blime un'espressione confacente a cosa subii-! 
me? Or che v'ha di più grande che il crear 
la luce a un cenno? Dunque grande è l*e- 
aprimela divinamente, cioè nella sua semplij 
cita, senza vane parole, senza studio. E 
semplice il dettò come è r essere semplicismi* 
jno, che crea la luce. 



Maraviglia, ai^ 

4* ogni Atto e detto eroico vuol esser conci, 
sa 1* espressione per non distrar l'anima as- 
sorta nella sua contemplazione . Tai sono, i 
ritratti di Giove , che col giglio move tutto 
V universo.) che ad un cenno scuote l'olimpo*, 
e dell' uom giusto, che impavido cade se il 
mondo ruina su lui , che sembra tolto dal 
salmo» ove 4II0 sconvolger la terra, e cade- 
re in mar le montagne ei sol dice non teme* 
tòye degli altri siffatti, ove l'uomo da uà 
iato sì debole si fa dall'altro sì forte da con- 
trapporsi al mondo intero,, il che divien più 
mirabile in una donna, come il celebre Io di 
Medea nella tragedia , o quel di pristina di 
Svezia nella medaglia, nel cui rovescio i H 
globo terracqueo e intorno : Né mi basta , ne 
mi bisogna. Così ogni fatto o detto eroico 
vuoisi esprimerlo con brevità per non. di- 
strar l' anima assorta in quella contemplazio- 
ne elevata ali* ammirazione . Contraria a que- 
sta % l'amplificazione, e l'ornato, cioè lo 
smembramento a dir così dell' idea sublime in 
.accessorie idee, che sono inciampi e legami 
all' anima nel suo lanciarsi a quella prima* 
ria, al comprenderla tutta, ad immergerei i* 
Tomo III, K * ** 
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essa estaticamente . II che tanto fe vero , cfa? 
il silenzio talora fc più sublime d'ogni paro- 
la, come là nell'elisio quel di Bidone al 
pregar sì patetico e forte d' Enea : Gli occhi 
fissi al suol tenne senta far motto) e poi? 
Proripuit se se : Come Giocasta dopo intesa 
Porrilul serie de* fatti, che tutta scopre, 
ammutolisce, parte, s'uccide. Il velo sul 
volto al padre presente al sagrifizió della fi- 
glia , la faccia tranquilla di Giow nef fulmi- 
nare i giganti nella sala del T. a Mantova 
dipinta da Giulio Romano, quella 1 dì S. Mi- 
chele con Lucifero sotto appiedi fremente 
nel quadro di Hafaello a Versailles , e simili 
tratti de* gran poeti, e pittori, che uniti in- 
sieme dal semplice e dal sublime darr molto' 
a pensar all'" anima, maravigliando la gran- 
dezza degli oggetti ad un tempo e quella 
degl'ingegni eccellenti, che fan/io stupire 
della possanza dell'altere dell'artefice. Par- 
lo sempre dell' ammirazione degl'intelligenti, 
perch'essi misurano quella possanza r mentfc 
il volgo ammira ignorando f o nulla sente* 
La semplicità di Rafaello il fi piò grande pa- 
rere in quella tranquillità di lavoro dottissi- 
4 mo, 
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ino, ma nascosto: i $aoi quadri non hari 
chiamata, e .dirò* quasi nulla pretehdono a 
prima vista per isfcggio d'ornati, fracasso 
di personaggi , d* architettore ; e sbattimenti 
d'ombre, come i veneti,' ma purità gastiga- * 
tezza ordine, e composizione d'un accordo 
inimitabile : ecco il sublime il grande il mi- 
rabile,- che ha trovato nella semplicità . 

Rifletti frattanto, che bisogna un'anima 
jgrande , cioi portata naturalmente a quello 
^per giugneré a tal sublime. Ve n'ha di tem- 
pra incapace ad elevarsi così. Chi propende 
alla satira e al riso faccia commedie, o cari- 
cattire, chi S paziente e minutò diasi 
al didascalico; o alla miniatura , il dilt- 
catò sia fiorista, o anacreontico , ognuno stu- 
dj se stesso e pesi le sue forze • niente invi- 
ta minèrva fasce ; non a tutti t dato il gi- 
re a Corinto; tutto non portano tutte le W- 
te> son sentenze già note, 

Quiridi son piccole cose le antitesi* i con- 
cetti , i triodi studiati , le figure rettoriche 
ricercate e opposte alla grafxde semplicità, 
perchi indizi di Spirito lieve, d'ingegno mi. 
nato in correr dietro alle bagattelle deae- 
rili 
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rili artifici dell' ingegno. Le. acutezze di Sfr 
neca in mezzo ai grandi oggetti tragici che 
nausea non fanno; son lampi e fuochi fatui, 
che abbagliano a un punto e si dileguano. 
* Già non parlo d£ quelle, antitesi o contrap- 
posti, che dan forza e riverbero ad una gran 
yerità, ad un eroico sentiraentp, che movo- 
no ed istruiscono a un colpo, che ripercp- 
tono P ammirazione su blimet Le troviamo 
insin nella semplicità più antica de' profeti ? 
( j ) M ? Omero . Gli uni e 1* altro ci pre : 
sentano inoltre una grandezza reale ne' loro 
sistemi d} religione , che in ogni gente gran- 
deggia sopr^ tutti gli pggetti . Ma per non 
. mischiare ia falsa colla vera, la quale fe d'al- 
tro argomento ben degna , che non di quel- 
lo delle beIParti ; e mettendoci a tempi d'O- 
mero e. a que' costumi ed opinioni, ben sap- 
piamo oltre il detto guai grandezza egli fac : 

eia 



( I ) Exaltabuntur cormd fusti , cornua 
ptecatorum confringam . 

Quomodo sedet sola Civitas piena popuìo 
zzjDomina genti um fada est sui tribut* &c. 
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da sentire in qtie' concili degli Dei , in quel- 
la, maestà di Giove,: in quelle battaglie cele* 
*ti e terrene , intrecciando a maggiore magnfe 
licenza gli eroi co' numi . Dissi mettendoci a 
que' tempi e costumi, perchè ornai sembra 
venir meno ne' nostri, e impiccolirsi quel ma- 
ravigiioso antico per la differenza de' tèmpi* 
de' costumi, e degli studi così lontani. 

Non ( i ) però cambierem mai quelP istin- 
to , che portaci ad ammirare il grande e H 
sublime; ih per ìa lusinga segreta d' ingran- 
Are noi stessi con quegli oggetti, sia per i' 
opposizione tra quella grandezza e la nostra 
piccfo/ezza , o sia piuttosto che Iddio ci abbia 
ifnpre&o il sentimento d'appartenere a lui , e 
d'aspirare a possederlo, onde l'opere della 
natura e' innalzano, a quella suprema grande?* 
za creatrice sovrana eterna infinita . E non ì 
egli vero, che ci troviamo impediti e ristret- 
ti nella vita cittadinesca tra piccoli oggetti 
ttùHbrmi dell'afte e della necessità ,• é 'eh* al- 
largasi quasi l' anima e si distende' nelle va- 

<i ) rtfota i& 



ne campagne, su gii alti gioghi» nel graj 
teatro aperto della natura , ne'cieli > nel mar, 
Otite terra? Non ci par quivi ampliarsi U 
un certo modo. la nostra forza, ed attiviti 
interna, e spaziar l'anima coniatrice di quel- 
fa. immensità, onde aman tanto i poeti P ar- 
duo de' monti, il solingo de' boschi, e de'de- 
serti, come dicon per mille Virgilio e Ora- 
zio ( i ) ? Negli oggetti dell'arte non troviam 
mai quel disegno augusto , e magnifico , che 
mostra la man del padrone delia natura • Pre- 
sto scorre la fantasia per 1? architettura d'un 
real palagio , e d' un giardino , e dimanda di 
più; ma ne* campi della natura scorre per 
«gni parte , né mai trova limiti e intoppi alle 
immagini variate all' infinito , e ailot sentiero 
quel fremito, quel ribrezzo à pochi noto del : 

la- 



( i ) Se d me Parnassi deserta per ardui 

dulcis 
Reptat amor 

Ignoti s errare locis , ignota vi acre ^ 
T lumina gaudebat * 

Scriptorum cborus omnis amat nemus «$ 

fugit urbes . - 



MaraviclU. Ijj 

|a sublime amitiirazione . Pur quando l' art* 
accostandosi ed imitandola gareggia quasi coU 
la natura allor ci trae in ammirazione , Cos) 
avviene in que* vasti giardini cinesi ove una 
Intera proyjncia è racchiusa parte colta, e 
parte nò, monti e valli, boschi e torrenti, 
campi e messi , edifizj e ruine , orti e deser- 
ti , erbe fiori boschetti ruscelli casini tempiet- 
ti ponti ed archi peschiere uocelliere e gabi- 
netti verdure vernici e dorature , tutto insie- 
me vario e vasto e contrapposto in gran di- 
stanze fa ben altra grandezza * maraviglia, 
che i nostri compartimenti , parterri , fonta* 
ne, e lavori affettati sino a tagliar gli albe- 
ri sì maestosi nella lor forma campestre in 
forme e figure di piramidi , di vasi , di ven- 
tagli , e insin 4' uomini e d' animali , che pe- 
lò tanto s'impiccioliscono ed anzi deturpansi 
meschinamente . Quale stupor non sentiamo 
all'opposto immaginando quelle magnificenze 
babilonési di mure ,, di torri , di templi , e di 
giardini con una altissima rupe in figura di 
Semiramide, ed altre minori rappresentanti i 
re suoi vassalli, e una conca, ove tutto l'Eu* 
fiate entrava , donde usciva un labirinto im» 
K 4 W* 
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mensò con cento tempii, e palagi > quel/e plv 
ràmidi , e tutte 1* altre che bah nome di ma- 
raviglie sì giustamente neHa storra ? Se a lei 
non crediamo basta a convincerne la* grani mit- 
raglia tra IaCina,eIa Tartaria ognor esfeteru 
te, e le terme, e gli acquedotti, e le vie 
romane , che a nói sembrano quasi incredibi- 
li , benché in parte serbate , perché non ve- 
diam più que' milioni denomini, che le in- 
nalzarono, e abbiam solo idea delle nostre si 
scarse popolazioni e domini , e dominatori* 
Roma è ttttto ciò eh' é romano * gir eroi , le 
guerre , i trionfi , i monumenti , e gli avvan- 
zi medesimi del Colosseo , degli archi , Stem- 
pii benché diroccati piacciono all' oratore , at 
poeta ,- al pittore , all'architetto , perché ri- 
cordano la maestà del popol romano e la sua 
potenza, perché tutto if grandioso imprime 
tema e rispetto , ed ha quasi una intima sin* 
paria colla grandezza dell'anima . Che se 1* 
mole o l'oggetto in se stesso noir é magni- 
fico , esserlo può la maniera con cut viene 
rappresentato dall'arte, e allor produce un 
effetto non differente, perché nella sua fer- 
ma ed apparenza le proporzioni è la simme- 
tria 
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fria I y ingrandiscono, come il riconosciamo ili 
S. Pietro di Roma* e nel Panteon, nel 
Gladiatore, e nell'Ercole, ne' Quadri d'Ales- 
sandro^ o degli apostoli Pietro,- e Paolo, 
benché fossero per natura non grandi , o co-* 
me immaginiamo Achilie Enea Orlando* ne! 
Jeggere que' poemi, in cui tutto \ di gran- 
de maniera, e di stile sontifoto. AI contraria 
v' ha degli stili e delle maniete ,- che presene 
tando forme comuni, e. inarmoniche fan pa-* 
rer piccole le gran moli e persone , come \€ 
chiese gotiche quasi tutte , assai statue gigan^ 
fesche da me vedute in Germania ^ assai dU 
pinture di gran vofre e cupole in Francia s i 
caratteri degli eroi nelle storie, nelle poesie f 
fie* panegirici del gusta di Seneca,- e di Q> 
Curzio* del Bartoli e del Marini. Ciò nasce 
dalla comparazione * che faeciam subito tra le 
idee , che gli oggetti originali svegliano iti 
noi, ceto quelle che riceviamo dalla loro rap- 
presentazione in quadri, e statue f e suoni * 
* descrizioni, onde V anima e tratta atl'am- 
z~QÌra2ione. Se allor trova ella proporzione ecf 
accordo tra l'une e l'altre, ammira l'ogget- 
to «ella sua grandezza* se ci vede esagera- 

zio- 
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^kme, e frastuono si sdegna, n'ha noja, f 
flia in conto d'ignobile*^, piccolo , bencb> 
grandissimo in se stesso. Troppo a dirsi il* 
rebbf del bello, che a par (lei grande rapi* 
sce l'anima in ammirazione. Certo | ch'eli* 
Riceve da quello il più grato esercizi* di sua 
attività , e il sentimento piti yivo di sua per- 
fezione • Perciò molto n' abbiam parlato sot- 
to il titolo 4i bellezza ideale, per cui 1' arti 
e le lettere diconsi belle , • e professano non 
solamente di ricopiar le bellezze della natu- 
ra, ma d'abbellire lei stessa accostandola 
quella beltà, che uscita sarebbe clalla, mano 
v onnipotente , se nel sol bello si fosse ella oc- 
cupata » Ma perche altre mire ella ebbe cre- 
ando le cose, oltre .'quelle della bellezza, e 
forse di lei più- importanti, e fini più alti, 
* più generali, perciò lasciolla imperfetta nel 
hello, onde all'uom toccò in sorte di supplir 
quasi all'artificio del creatore, e d'abbellire 
l'opere sue, come dicemmo. 

Egli è questo il bello, di cui e autore, ed 
inventar P entusiasmo per forza dell* elevazio- 
ne, visione, ammirazione dell'anima colKm- 
macinazione sua ministra» bello che non esU 

st? 
/ 
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ftp in alcun luogo, non può definirsi o inse- 
gnarsi. Non sono parti, non proporzioni, 
riè regole, ferme, o modelli d* alcuna beltà , 
ma nn estratto un composto di molte, qua! 
lo trovano i gran maestri nelle starne gre- 
cite, ne* quadri di Rafaello, del Coreggjo,di 
Guido , nelle immagini e descrizioni di Vir- 
gilio e del Petrarca, e di pochi altri che 
hanno una bellezza del tutto, un complesso 
d'unione, e d'intreccio, certe linee, certi 
tocchi, certi tratti indefinibili, universali, 
indipendenti dall'arte, che Sono sparsi per 
tutto, che son nel tutto, eh; accordano e 
avvivano ed ornano tutto , né qui pub dir- 
si , né là che risiedano . Un tal bello si crea 
aeir intimo di certe Anime , che raccolte 
avendo le più nobili idee dell* opere di natu- 
ra , o di gran maestà bene studiate le com- 
binano le fomentano le trasfondono insieme, 
e ne traggono una compiuta idea sublime con 
l' anima creatrice • In questa idea risiede fyrs* 
anche la grazia, quella che vien chiamata un 
non so che di bello spontaneo, dissimulato, 
nativo , ma insiem nobile , gajo , decente , 

co? 
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tome quel di Tribullo ( i), che chiambll^ 
decoro furtivo, e fa il bello p|à delizioso nel- 
le MI' arti, ónde le grazie furon dai greci 
divinizzate, ed ebbero colle ntuse comune H 
tempio i Cariti le appellarono Mia gioja che 
spirano j vergini perchè l'intatto pudore pSfc 
alletta e va al cuore ; gìovapt vivacissime 
snelle leggere, sempre in fe$ta, e sempre in 
danza , perchè tutto languisce senza letizia ; 
tre sole tsse furono perchè nfe stan ben soli- 
tarie , né per troppo numero tumultuose ,* in* 
fin senza velo , perchè . niun difetta hanno a 
coprire 5 riatti simboli della perfezione dell» 
belkzza in se stessa, e del bello nelle beli* 
arti,» Quindi Pindaro anch' esso , benché qua-' 
si a loro straniero le invoca, e alla poesia 
dà nome di giordin delle grazie i per nulla 
dire d'Anacreonte lor favorito. 
, Qui pur deve applicarsi a proporzione c& 
ohe dicemmo della simpliciti necessaria al su- 
blime grandioso. Anche 9 belio per esser su- 
blime deve esser semplice e naturale. Tai 
- . so-» 

( I ) Ùomponh furtim subse^uiturque de- 
cor* 
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$onó t bei tratti , le belle forme delle bell'aiv 
ti greche principalmente cioi que» tratti ed 
.espressioni semplicissime che troviamo aeli' 
antologia, in molti distici ed epigrammi, e 
quindi più belle, che non. quelle d'altre nar 
zioni y e quelle forme non meno semplici del? 
la Venere Medici, e dell'altre sue compa- 
gne , e del Cupido di Prassitele , e della Ma? 
(donna della seggiola di ftafkello, e della » 
Maddalena di Coreggio r Qui la semplicità 
cresce la bellezza, come n?I grande cresce 
il sublime, e nell'una e nell'altro condu- 
ce a)l- ammirazione pej; la via del rispetto 
npjia grandezza, e per via, dell' affetto, nella 
bellezza; ivi la dignità, la potenza, la mae- 
stà, P estensione più s'esprimono colla sem- 
plicità , e ci assoggettano ; e qui la bontà-, 
T innocenza , il candorp campeggiano , e ci 
allettano j e tanto dee questa semplicità tro- 
varci cojia bellezza, che. guai se ci sospettiar 
ino la minima intenzione di parer bella una 
deliberazione di voler allettare, un disegno o 
pretensione , ttfie già ci disgusta la stessa bel r 
fa, divienp affettazione, ci par .malizia, e 
smorza la nostra arnipiraziqne ; laddove una 

-cer- 
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certa negligenza spensieratezza de? suoi pre* 
gj, onde nulla in lei sia di ricercato e d'ari, 
tificioso,* tutto spontaneamente bello senza 
pensarvi e senza- volerlo , tutto ciò ne rapi- 
«ce soavemente senza pur che noi vi pernia» 
Jno , e ci fa sentire una interiore eccellenza 
sotto a quell' esterna bellezza ,* che la fa de» 
gài d' amore , e d* ammirazióne . 

Quindi è che anche in brevi componimenti 
Anacrfeonte,- Tibullo,* Petrarca, Catullo, 
Cornelio Nipóte, Frugóni, .ed altri sono in 
pregio al par di Virgilio é d'Omero, di Li- 
vio e dell'Ariosto, perchè tutti eccellenti 
in lor gènere e perfetti , I bambini dell* Al- 
bani é dir Careggio, un carneo antico di Dio-' 
scorici o : di Pirgotele, un ritratto (fi Leonar- 
do da Vinci ,- i casini di Palladio a Vicenza ,- 
di Giutfo a Mantova i il tempietto di Braftlan- 
te a S.l?ief in idiòti torio , un basso rilièvo 
greco,- una medaglia de' primi Cesari, ed al- 
tre opere in picciolo spazio c'incantano 1 rico- 
nóscendo la verità , l' evidenza , la grazia , la 
perfezione dell'arte,* e dell'artefice quanto 
piìi le consideriamo ed allaréhlam colla nostra 
ùan»ginazione contema e maravigliata il pic- 
» , co» 
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toio oggetto. Il restringere P entusiasmo iti 
così stretto lavoro, e il far sentir tanta pas- 
sione con sì brevi fratti di mino' e in tante 
semplicità fe che gli ammiriamo piti ancor* 
che i gftuidi , che in lor sentiamo la vita e 
l'anima e l'eviderìzà più fortemente, lasciati- 
do al volgo frattanto l'ammirare i minuti la* 
Voti della pazienza 1 dello sforzo* della man 
faticosa, nell'iliade contenuta in una noce, 
nell'evangelio scrìtto in sul nocciolo d'una 
cilegia , e iti altre tali maraviglie dW micro- 
scopio, ef delle dirà e étti ferri, che non di- 
cono nulla all' ingegno e alla fantasia . Ma 
uri pittore e scultore eccellente' sa fer senti* 
ter ancor sol ne' capelli d'uri fariciul di Co- 
raggio, nella barba del Mosfc d* Micfceiangt- 
lo> nella chioma arruffata dell' indemoniate 
di Ràfaello, nel nero ciglio di Giove, o nel 
cinto di Venere d' Omero V infine in un guar- 
do , in una lagrima , in un passo di madon- 
na Lati fa pub 6r trovare il sublime ,* il pa- 
tetico^ il belk* col grande animati dall' eMU-t 
stasino ammìràtofe* 

Con ciò Viene a farsi il mirabile, efi cui 
parliamo» Non è mio intento > il ripeto, »• 

sa* - 
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oalizzare ogni parte, e la novità còlla man. 
viglia, e questa colla bellezza la grandezza 
la semplicità partire in liner geometricamezir 
fé. Basta che noi sentiajn tutto questo, bea- 
cfajb confusamente, e che coinè a capi ridu- 
,ciam tutta la sensazione all'inusitato, e il 
jnaxaviglioso, sinché venga un metafisico di 
professione, e tagli più sottilmente così che 
faccia uno scheletro, da cui abboniamo. Par 
non so come. , che il bello e il nuovo $* a- 
dombrin», il grande e il sublime s' inipiccio- 
liscano a voler troppo mirarli e maneggiarli 
d* appresso ♦ 

Che se pur alcuno vuol meco sentire più 
distintamente una certa grandezza maraviglio- 
$a e non ben conosciuta dell' entusiasmo, fac- 
ciamo un cenno della forza, dell'ardimento, 
della terribilità , che qui sembra opportuno 
d' aggiugnere alle gran sensazioni* e movimen- 
ti dell'anima.* Veggiam negli uomini anche 
rozzi una vivacità, un'audacia entusiastica 
in <:erte occasioni . Sin ne' rustici e ne' po- 
polari v' ha^ell' anime grandi, dell' indoli fie- 
re e risolute, che fan tentativi nelle lor ar- 
ti, $ mestieri, affrontati pericoli*: imprendo? 

*r. 



ardui affari, e confidano di riuscirne. Il pe« 
ricoio stesso par gì' ingrandisca , e sollevi , Io 
persone esalto rango paiono piccole al lor 
confronto pfr la timidità , e l' intrepidezza 
di quelli ili faccia a queste mostra bene chi 
ha un? anima imbelle e volgare malgrado ai 
pregiucRcj dell' inegual condizione. E più da 
vicino parlando della terribilità udiam Lon- 
gino , che dice =J Una grandezza straordina^ 
ria mn ha \a esattezza del mediocre , ma il 
grande per la ^sua propria grandezza è /*- 
brico 1 e pericoloso^ come le alte cime dei mon- 
ti . Noi non ammiriamo una piccola fiamma , 
f he serbi luce ognor pura , ma siam fatti pih 
attoniti dalle due gran, lampe del cielo qua** 
do sono oscurate da ecclissi , e non troviamo 
nella natura più stupendo spettacolo di queir 
le fornaci dell * Etna ^ che talor gitano dal 
profonde d? loro abissi i macigni in mezzo 
ai torrenti di fuoco,. II qual dettp s'accorda 
colla mia stessa speriepza di cui fb parte al 
lettore sperando farmi con ciò meglio inten* 

der {la lui, che in altro modo ( 1 ). _ 

Or. 



( 1 ) Nota undecima . 
Tomo III. 
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.Or non fe certo la materiale grandezza tf 
vastità di tali oggetti , che un tanto effetto 
produca, non i l'idea della misura e dell* e. 
stensione. Perchè v' ha egli più vasta mole 
del cielo o éé mare ? Eppur l'uno e l'altro 
ci lasciano indifferenti, e il mar veduto ezian- 
dio la prima volta se non fe altro che il mar 
che veggo , non mi commove poi tanto • Ma 
ogni volta che il veggio in tempesta , e vi 
miro od immagino di vedere come fo sempre 
ancor non pensando una nave agitata ed in 
pericolò , ogni volta che il del s* annera , 
lampeggia, e tuona, e in mente» vienimi, 
come suol d* ordinario , il fulmine prestò ad 
accendersi e a piombar già su la terra-* allor 
sento il terrore e l'orrore scuotermi l'anima 
e il sangue. Cosi l'idee de 'sepolcri , degli 
antri, d'una boscaglia oscura, def silenzio 
notturno e della solitudine , onde sorgono 
l'altre idee di fiere affamate, o d f assassini, 
o di qualunque mortai pericolo , tutto ciò 
ne comprende d'un fremito l*ossa, e nell'a- 
nima attonita ed atterrita fa sorgere spettri 
ed immagini altrettanto possenti , quanto 
terribili , e però grandi e suWimi • Sia poi 

qùe- 
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qiicsto pel timor del pericolo immaginato e 
quasi presente ,' per P esclusione del vero 
pericolo, o per altre ragioni altri dicanlo 
pure; certo che da quésto principalmente 
trassero ì gran pittori e poeti un entusiasmo 
sublime ; quale espresse* Virgilio ed Orazio 
con que* lor terrori ond* erano investiti pin- 
gendo e Cantando (1), come il cercavano ai 
lidi del mare il Tempesta , che dall'evidenza 
de' suoi quadri burrascosi prese il nome , $ 
queH' altro, che il prese* dalle battaglie, 
quel francese che in faccia al vicin naufragio 
gridava oh bello oh grande , inteso tutto all' 
idea pittoresca, mentre ognuno temea la 
morre * Andate a Roma , poeti , e vi giu T 
ro , che sentirete * com> io sentj , 1* anima 
vostra palpitare , ingrandirsi , rapirsi alla 
contemplazione più estatica non tra le fàb- 
briche, e le pompe moderne, ma tra le mi- 
ne magnifiche dell' antica signora del mondo % 

nel- 



(1) Recenti fnens trepidai me tu . • . falsi f 
terroriòiii implet \ • . . Fera corda tument : 
Racchetar ea frana furenti . . . • Concutit & 
stimuUs sub peftore ver tu Apollò &c. 
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nelle parti sue solitarie, tra quegli avanzi di 
tanti secoli, che sapete esservi. passati sopra 
calpestando come voi fate in silenzio le ge : 
Aerazioni sepolte , le ceneri di que- domina : 
tori delia terra , i gran marmi svelti dai pa- 
lagi immensi , e fotti per 1* eternità. L* èrba 
che li ricopre, V armento, che vi pasce \ il 
pastore seduto su quelle colonne rovesciate, 
sotto quegli archi mezzo infranti , che nep- 
pur sa cosa siano stati , che canta e corre 
ove avrebbe tremato d? inoltrar da lontano , 
il diserto tutto intorno , V acque stagnanti , 
e putride , i rari e taciti passaggeri , dove 
ben vi ricorda esser trascorsi milioni d* abi- 
tatori , esser passati cocchi trionfali , e re in- 
catenati , esser sorti anfiteatri , e templi , e 
fori , e statue , e piramidi ; mille pensieri di 
grandezza , e d> orrore , una compiacenza 
forse segreta di sopravvivere a tanta strage , 
di ritrovarvi solo qui salvo dalla forza deso- 
Jatrice del tempo, di premer col piede tanti 
pcculti tesori , tanta superbia e potenza at- 
terrata,, qual treoutQ ijpi cuore, quale scossa 
alla fantasia , qual estro audace non vi desta 
peli? anima a sublimi immàgini , , ad invenzio- 
ni 
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ni elevate , a rapidissimi voli poetici? Chd 
robustezza distile, che nervo d' eloquenza j 
' che indipetidenza da rime , da regole * da ser* 
vili imitazioni , da periodi studiati , da Vana 
armonia ? Darete allora al Vostro «scrivere 
quell* aria accigliata j e maestosa delle rame* 
delia caducità * della morte. 

Questa prima mia riflessione sul grande ne 
chiama un 9 altra sul bello , onde compiesi il 
jnaraviglioso di cui parliamo. La riflessione 
si fe che in quel bello , a cui scende 1* entu- 
siasmo , ei trova non si sa come anche ri 
giudizio i la ragione , la verità * dot il buon 
gusto i Sì : noi sinora n>fi abbiamo parlato 
di quetto i perchè . a rigore non appartiene 
all' entusiasmo ii giudicare , il regolare > fcbe 
spettano propriamente al buon gusto; L'ele- 
vazione) che non i naturale, la visione/ 
eh 1 è necessaria j la rapidità , eh* ì impetuo- 
sa i il nuovo y il grande , il sublime , il mira-* 
bile, che sono sopra le leggi e l' uso, e sino 
al bello i ch'i ideale più, ò men sempre , 
tutte queste proprietà , che abbiam riconoj 
seiute nell'entusiasmo, e la passione molte 
ffc, qua! ta tiewmscèreroo/ e ch'k 9» sèiu 

ti- 
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turante,' comandano tutte, e signoreggiano 
tauro sovranamente > che non può il lor fuo- 
co, I* ardire, h novità, la libertà, la forza* 
ed il volo restringersi, limitarsi, frenarsi dal 
ragionevole , dal sensato , dal riflessivo , dal 
proporzionato , dal vero , che sono le pro^ 
prietà del giudizio , e del buon gusto ; due 
tlaspi diverse lontane , separate tra loro, e 
spesso nimiche , e contraddicenti , e talora 
irreconciliabili , quanto P arte e la natura t 
Per questo nulla abbiam detto parlando del- 
l' entusiasmo esclusivamente e propriamente 
filosofando sopra di lui , e morto piìfe volen- 
do^ farlo sentire piùfche conoscere, nulla ab- 
biam detto del gusto, come cosa d'altro are 
gomento, e trattato. 

Eppur P entusiasmo si vede spesso con* 
giunto ancora col gusto, e le più belle pro- 
duzioni di quello non van senza questo, e 
da' questo ricevono , p danno a questo P im- 
pronta piti certa delP ir/rniortalità* . Or egli 
sembra , che se in altro mai , certo nel bello 
si riconcilino questi rivali ? e diansi la mano 
amica più volentieri . Non par, che neJ gran- 
de 7 nel forte, nel rapido, »Wf* ardito * che 

90T1Q 



fioco di lor natura veementi) ed indocili, % 
spesso difformi possano insieme incontrarsi , 
jna par, che nel bello e quegl' indocili $ì 
raffrenino ì p $i riformino $ue> difformi, e 
tutti s'uniscano poco a poco ad una misura, 
*d accordo, ed alleanza or. pacifica, or vio- 
lenta , sicché ne argano proporzione, armo- 
pi* 9 regolarità , un tutto infine tuttp degno 
ifcl nome di bello « Così l' estro , che non ha 
un gusto suo proprio, 1q trova pel bello.' 
perchè essendo eli questo propria forma ed 
essenza |* unità , per lei va J' estro alle pro- 
porzioni, all'ordine jr alla,. simmetria , cioè al 
gusto, ed è perciò, che le opere massima- 
jnente dei greci sono gli archetipi , ed esem- 
plari di quel , che oggi diciamo buon gusto , 
perchè eglino hanno un senso, ed un gusto 
del bello ^uasi senza esame, o riflessione tro- 
vato, cioè supremamente, 

Lungo sarebbe il mostrar questa verità co- 
gli esempli , e colle osservazioni sugli auto* 
ri» e, gli artisti, ne* quali può riscontrarsi 
per le varie loro bellezze i doti il vario ef- 
fetto or del gusto , or dell' entusiasmo predo- 
tninante , e secondo il più , e il meno di que* 
I- 4 st0 » 
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Ito, o di quello là lortl eccellenza rriaggiofé j 
o minore, sinché nel perfetto equilibrio, é 
nel grado piti eccelso trovandosi 1 • uno , 6 
l'altro, si trova l'opera e l'aurore nel pri^ 
ino posto di fama e di gloria, perchè giuntò 
al bello supremo . Allóra può dirsi V entu- 
siasmo siccome il sole dell'anima, unendo in- 
sieme il fuoco , la luce , è il corso pfò rapi- 
do senza traviamento , ed applicarvi qtfel d! 
Virgilio :• Chi oserà il sole accusar di tom~ 
zogna (i) ? Son dessi allora i poeti , pittori , 
oratori,* che divengon modèlli,- e maestri del 
gusto medesimo , e da loro si tolsero leggi 
e precetti , eh' èssi mai non aveano cono* 
scinti ; tanto i chiaro , che il véro entusia- 
smo non può dipendete da magisteri , e che 
fc sopra le osservazioni j poichi h* i la sor- 
gente . Giunge insino colla sovrana possanza 
del bello suo proprio, ed originale, ed in- 
trinseco a far comparir belli e lodevoli i suoi 
difetti medesimi , non sol traendo da se là 

befc 
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Bellezza, ma facendola nascer dalla brutte* 
la. Pittori e scultori, poeti e oratori ne 
^orgonq' esempli di questa loro possanza tu 
alcune irregolarità , o sconvenevolezze* le 
^uali abbelliscon le loro opere, e tolte te 
.quali, come dicea Guido d , una sua , guàste- 
«bbono l'opera tutta; o.sia, che sappiano 
risarcire il difetto con altrettanto valore, o 
che lo coprano i e . facciano dimenticare m 
quella luce lor prepotente i o che gli uomi- 
ni sedotti, incantati j innamorati dell' opera ^ 
e dell* artefice sospettino e trovino una ra* 
gione un ingegno un segreto in lui * onde 
non sòl gli perdonino; nia P ammirai per 
quello. Così veggiamo che gli occhi d'un 
amante affascinato trasformano in grazie e 
bellezze i difetti e le sproporzioni d'una per- 
sona e d'un voltò, che gli par bello. 

A festrignere molte riflessioni sui gusta 
diremo * eh* esso decide del bello , o dèi con* 
trario in un istante senza bisógno d' un leni 
to gindicio , e che . risulta dalla prontissima 
percezione dell* anima unita alla finissima 
tempra dei sensi , e quindi ha per oggetto 
ed alimento suo proprio le lettere, e Partii 
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the in esse cerca e god? il bello della nati*, 
ra e della sua imitazione j che s' inebbtia 
^ideesuWimi, e d'affetti patetici, che in 
tutto va all' eccellente , ma naturale insie- 
me, riofe più caro all'umana natura, al ve, 
ro insomma, senza il quale nulla e grato, 
nulla è bello , jiulla e eccellente per P nona 
di gusto -, anzi tutto h falso gusto, sforzo 
li' ingegno , abbaglio di concetti , errore e 
sviamento dallo scopo prefisso , seduzione 
della moltitudine ignara, essendovi appena 
tra mille un' uom capace di ben , sentire , e 
ben rappresentare il bello e il vero, 

Ma prima di levar la penna da questo ar- 
gomento , risponderò ad una giusta dimanda * 
JE come dunque, parmi dire alcun saggio, 
e come voi sinor m' avete raccomandata l' i- 
nritazione delle statue, « de' poemi, lo stu- 
dio e l'opere degli antichi , come soli esem- 
plari infallibili del buon gusto , se qui poi 
P accordate all' entusiasmo, all' ispirazione, 
alla natura ? Ma quegli esemplari son fatti 
dall' arte , si fondano in leggi , nacquero dal- 
lo studio , e studio e leggi ed arte ci voga- 
vo ad imitarli , Non par egli cb« voi mt* 

ti*- 
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fiate il buon gusto sulte nuvole , e ne ftcV 
stiate una negromanzia, che al cenno della 
magica verga fa nascer quadri ? poemi , edifiaj 
miracolosi ? Dobbiam dunque lasciare i pre- 
cetti, i maestri, i modelli, e abbandonarci 
alla natura ? No , io rispondo , e basta interi* 
detci brevemente , 1/ opposizione , che io 
trovp tra l' entusiasmo e il buon gusto , tra 
l' arte e |a natura l pur groppo vera pren- 
dendo il significato loro precisamente , e * 
rigore , come io lo prendo affin d* inculcare 
le gran verità generali , e primitive , Ma ve- 
nendo all' applicazione è chiaro , che s* uni* 
jscono e si butano insieme nelle beli' arti , 
Dunque in primo luogo fissiamo la necessità 
di una felice, natura, cioè d' un indole ben 
disposta a riuscirvi > e senza cui nessun 1 arte 
non vale. Posta quella, ch'Jo chiamo ispira- 
zione;, entusiasmo , creazione , allor venga 
pur 1* arte, Io studio, la speranza, cioè Pi* 
irritazione» Ma queste non legate a precetti 
ordinari, e servili, ma guidate da regole gè- 
aerali e primitive , che ci presentano i gran 
maestri e modelli, Essi ci guidano, * vero x 

ma 
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ina non per mano come fanciulli, ci s'pitànà- 
il lor fuoco, ci traggono alla lor. luce y e ci 
trasformano in loro stessi talor sino a supe-t 
rarli. Studiando l'antichità rio! pdr^divenia-' 
ino antichi , imitandoli imitiam la natura , e 
la natura imitando con loro siamo originali. 
Quanto più respiriamo quell* aria , a dir co^ 
sì 5 e sediamo a quella mensa , tanto più sì 
trasfonde in noi della lor sostanza del lord 
spirito del lor gusto y e di molti cibi eccek 
lenti componiamo un temperamento perfètto # 
Ecco un' arte ^ che divien natu&, ecco una 
natura , che non par pia arte . Lo studio puor 
dirsi ispirazione , e questa vien dallo studio » 
il gusto fondasi nella natura* ma là natura 
prevenne 1 e sentì quasi il gusto ; infine T em 
tusiasmo ha giudicio* e il giudicio fe sempre 
in seno all' entusiasmo t Or tutto' questo edi* 
fido è composto de* materiali sinor da noi 
preparati , e ben insieme accozzandoli trove- 
remo compiuta la fabbrica dall' elevazione * 
dalla visione , dalla novità , dal mirabile per 
grandezza , e bellezza , a cui mette il cólmo* 
e il compimento l y efttusiasix*>. Così panni 

•\ . «rat* 
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trattata abbastanza la prima parte , che spet T 
ta all' impaginazione . Tempo fe di venire 
alla seconda , che sensibihtà chiamai . 

PASSIONE. 



n 



/a tutto il detto sin qui ben si vede 
non potersi a rigor separare , e distinguere 
con precisione ogni parte, che compon V en- 
tusiasmo^ poiché nel terribile della grandez- 
za, e nell'amabile della bellezza tanta parte 
ha Ja passione , di cui siamo per ragionare • 
Se l'entusiasmo ha quelle proprietà * chi per 
lui non risentasi e non $i commove ì II cuor 
dunque partecipa sehipre «a poco dell'estro 
dell'immaginazione, ed estro non v'ha senza 
affetto, e l'affetto insieme fe il più atto stro? 
inentQ a destar l'egro. Ciò pruova ognor 
meglio quantp sopra abbiam detto , che que- 
ste f#rti costitutive deltf entusiasmo sono in- 
sieme congiun^ ed entran. 1'. una nell' altra . 
Ma per amor, di chiarezza noi le separiamo , 
non petV a rigore di geometria . Or v§ ngjii% 
mo sii particolare della passione . 
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Il termine dì sensibilità divenuto italiaft<f 
pei bisogno d' esprimere le idee più precise 
dallo studio prodotte del cuoi 4 urtano * sicco- 
me spiega in generale la seconda prerogativa 
dèli* entusiasmo , cosi da me vien ridotto in 
particolare a quel di passione adottato ed in- 
teso da tutti . Ciò vuol dire nel nostro caso 
il talentò di sentir meglio e far parlar le pas* 
sioni dell'uomo, la cui natura sì volontieri 
commovesì e sparge lagrime di compassione 
o di dolore, di teiierezza o di pollerà per la 
possanza principalmetìte dell' amore contento 
o sfortunato • Di quella passione , io dico , 
la più inesausta e profónda e varia e pos- 
sente , che trionfa Cotanto del cuor umano , 
tanti sentieri nascosti , tante Scene diverse , 
tanto flusso e riflusso d* affetti e trasporti ed 
eroismi e debolezze , tarite infine contraddizio- 
ni comprende . Indi vien, che la poesia gode 
avvolgersi intorno ali» amore, ch'i la passio- 
ne pili universale , henchl t* ira pur anco e 
la pietà , il terrore e la tristezza , la gioia e 
il furore servano a lei < Cerro sono i poeti 
per quella e per queste eloquentissimi i** 
linguaggio del cuor umano, Ardc*o 6 pian- 

go- 
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gotto, fremono e sgridano, perorati la causa « 
esaltano la virtù kt bellezza le chiare impre- 
se ^ è non meno abborrono ect abborrir fanno 
le Viziose azioni j t tradimenti > le ingiustizie 
d'ogni maniera , quando sono commossi dal* 
l'entusiasmo» tyon son pitture inanimate! 
non morte statue* non languide scene* ma il 
cuor se n* accende j metton lai , spargon la* 
grime e son rapiti estaticamente da que' lo* 
idoli incantatori. 

Sinor parlammo a quell'anime pjk .elevata 
o meri pieghevoli, a quelle che vaufco al*tì* 
Mime al grande al maraviglioao per via di 
riflessione e di forza , che preferiscono ciò * 
che le innalza e sorprende a cib che le 'al* 
letta ed intenerisce, poiché si danno infatti 
due classi d' uomini tra le quali fe diviso l'im- 
pero delle bell'api* onde veggono le diffe* 
renze e le discordie de' giudici de' guati e 
degli autori < Pochi unirono, e possedetter 
pochissimi ad «guai grado 1' una e l' altra* 
dote, ed > felice chi le ritrova al bisogno » 
* le distribuisce ai vari argomenti, e trascorro 
da questa a quella d'un piacere passando 
all'altra, d* ^ ^ altra delizia e sorpresa * 

come 
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come Omero e Virgilio, Dante e Petrarca ; 
Ariosto e Tasso , e gli altri solo perciò di* 
venati immortali • 

Qual sia di queste più da pregiarsi» il sta- 
to al solito dibattuto dalla curiosità e dal 
prurito di scrivere inutilmente. L'indole di 
ciascuno dee decider* la questione, ed ogni»? 
no studiando sul proprio cuore ed ingegno 
scoprirà quale ha da sceglier per se in ekfc 
quenza e in poesia componendo, e pél tea r 
tro, dovei greci e i francesi massimamente 
©flnrontfètfue spettacoli assai diversi nella trar 
gedia, l'uno all' ammirazione , e P altro alla 
sensibilità . Per me fa sempre la commozio? 
ne del cuore il ben supremo della mia vita . 
Rispetto come maggior di me gli ammirato^ 
ri delle gravi sentenze, de* caratteri grandi 
e maravigliai, de* mister) politici * cortigia- 
neschi , del valore guerriero , della potenza 
romana, della spartana severità, della fierez- 
za de» galli, e de> germani, e de' britanni; 
ma dovrò io riputarmi ed esser detto nona 
debole ed effeminato, perchè nacqui con un cuor 
tenero e dolce /pronto a fremere ed a com-, 

patire, con un bisogno inestiu£'«kX e # scu < l? 
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timento ora soave e. delicato , ot doloroso t 
mesto , benché forse perciò più infelice in 
.una vita sì soprabbondante di pene, sì scarsa 
di gioie e di contenti ? Ma parliamo dell' 
?rrì . 

( i ) Certo fe che 1' una e l' altra carriera 
fean dato fama immortale agli antichi ed a 
moderni maestri, cHe hanno entrambe una 
elevazione novità mirabilità grandezza, e bel- 
lezza sublime, che P elevazione delle idee, 
la nobiltà delle immagini , la forza de' pen- 
sieri, l'eroiche sentenze, i detti mirabili in- 
cantarono P intelletto umano coli' entusiasmo 
più generale, che ci porta naturalmente ad 
ingrandire noi stessi colla grandezza altrui, 
ed a crederci facilmente dappiù che non sia? 
mo col gustar cose a noi superiori Ma vero 
\ non meno esser più fàcile di piacer così , 
e di così riuscire eccellente ,\ che fu sempre 
men rara questa eccellenza, che il suo effet- 
to è men durevole men profondo meno effi- 
cace su l'uomo. Vero fe pur che corrompesi 

per 
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per tal via piti prestamente il buon gusto, 
che si guasta lo stile , che gli affetti più no* 
bili e più gentili ne sono alterati , che in una 
parola ci allontaniamo per poco dalla natura 
cercando il raaraviglioso . Falereo , Lucano , 
e Seneca , e Quinto Curzio con tutta ì* elo- 
quenza è poesia tragica ed epica de* romani 
' dopo Virgilio e Cicerone cosi caddero a ter- 
ra , così pur troppo i nostri oratori e poeti 
dopo il secolo d' oro si pervertirono per gon- 
fiezza , acutezza , e sforzo di sentimenti con- 
finanti al mirabile quasi lampi per abbaglia- 
re, quasi scoppi a stordire i lettori , mentre 
il semplice il naturale il passionato V interes- 
sante , che scendono al cuore , che svelano i 
segreti della passione son piti durevoli , più 
difficili ,* piti lontani dal raffinamento , e dal- 
l' alterazione ponendoci in quello stato di 
sensibilità in cui trova P anima il suo ele- 
mento . Sembra , egli è vero a prima yista , 
che l' amor per esempio ( di cui fu posto sor- 
to il ritratto quell* epigrafe sì ingegnosa e sì 
breve Eccoti il tuo padrone , o il fu , o P è, 
o satallo ) 1* amor , dico , siccome passion co- 
mune a tutti, e specialmente a giovani do- 

vreb- 
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Vrebb* essére sì facilmente espressa com* è sen* 
tita. Ma questo appunto 'ne fa diffìcile la 
dipintura, cioè Tessere familiare. Oltre a ciò 
la sua forza che domina tutto l'uomo non 
permette il riflettere, la sua tirannica vio- 
lenza non lascia luogo à pensare, ó beato o 
disperato che siasi un amante fe del par fuori 
di se 9 ni mai entra in se stésso a studiar il 
suo cuore . Neil' età poi delle . passioni altro 
non fassi che gioire od affliggersi ; ed al con- 
trario nel I* ammirazione di cose grandi meno 
intime a noi medesimi rirrìan libero il capo, 
sta il cuore in calma , e sentesi senza distur- 
bo l'energia de* concetti, sollevasi P imma- 
ginazione ,' terigonsi a mente i detti e i fatti 
maraviglisi , e sublimi , i quali inoltre espri- 
mer sogliònsi più ampollosamente con più 
strepito di figure oratorie, in tuono più so- 
noro , che tanto ponno su gì* immaturi cer- 
velli . Scorrendo T antichità fuor dell' àureo 
secolo greco e latino vedrern. rhoko'più di 
mirabile che di passionato aver levato gridò, 
e ottenuta gran lode- Fu mille volte citato 
Omero per la sentenza, per le descrizioni, 

per 
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per la sublimità de caratteri e de> pensieri » 
venne ^alfiil Pope/ che solo seppe osservarne 
il patetico e naturale degli affetti, con ch'es? 
so ha sapido occuparsi e dilettarci nella lun- 
ga carriera di tante battaglie e vicende de- 
scritte ne? ventiquattro libri della sua iliade . 
Le circostanze pietose , onde accompagna la 
morte di tanti guerrieri , contribuiscono a 
variarne V uniformità , ed a sollevarne dal te- 
dio di quegli oggetti lugubri . Quanto più 
leggonsi e Pindaro e Alceo ed Esiodo che 
Anacreonte o Mosco ? I Sofpcli e gli .Euri- 
pidi son dati in esempio della pompa teatra- 
le, dejl'amor della libertà , dell' odio de* ti- 
ranni , del fatalismo degli eroi , ma quanto 
poco si parla di quelle scene mirabili per gli 
affetti sì ben dipinti , per le passioni sì ben 
contrapposte, per que> tratti sì penetranti 
della pietà o del terrore, di cui. tanto l'Edi- 
po ì pieno , e tante lagrime fanno, spargere 
quelle Fedre ed Ippoliti, quell' Ifigenie e<J 
Elettre , e quegli Oresti , quelP Andromaca 
e tant' altre tragedie. 

Possibile che non sentissero tutto guesjo § 

nulla 
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telila si comftiovessero que' grammaticali co- 
dentatori ed eruditi , ^che fecer le note alla 
Bidone di Virgilio? Quali anime di ghiacciò 
esser doveano per non lasciarsi cader la pen- 
na di mano, pe^ non piangere su quella ter* 
ribil passione ,• e quei passi divini invece di 
pedanteggiare sti le. parole, su la grammati- 
ca, su d'ogni minuzia più frrvolai? Ma di 
ciò altrove . Chiaro è frattanto , che il cuot 
trionfa f innalza trasmoda in estasi affettuose y 
in sublimi iriimagini, in impeti d'amore so- 
vrumano, 4 falchi ivi sembra trovarsi nell'ari* 
nativa e nel proprio centro H piti bèllo entus- 
iasmo. Basta il Petrarca a convincerne chi 
l'intende . Vero fe che in Italia fc tib giunto 
all' abuso per la triviale manièra* del verseg- 
giar amoroso ad ogni occasione e d* ogni poe- 
ta , e pei* l' istesia ragione , per cui si dice 
insopportabile in* poesia la mediocrità ,fliven- 
ner pur essi insopportabili gli amor freddi ed 
imitati. Ma sempre i veri poeti commossero 
intenerirono rapiron gli altri e se stessi . Di- 
pingono allora con pennello di fuoco e eoa 
calore di tinte i più vivi affetti , i casi p& 

dolo- 
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dolorosi, ie immagini più delicate più nuove 
più dolci , quasi al fuoco d* amore accenda 
P estro le fiamme sue da quel prendendo k 
luce il calore la vita . II. qual caldo ove av- 
viva l'opere belle ivi più le abbellisce, come 
il più bel di Virgilio ì il libro quarto , son 
k più belle 'le rime funebri del Petrarca, la 
pazzia d 1 Orlando , P eroidi d* Ovidio , P Ugo- 
lino di Dante. Sembrano altor divenire i 
poeti maggior di se stessi . Virgilio allora dal 
bello saggio , che è il proprio di lui, passa 
ài bello sublime e maraviglioso . Ovidio allo* 
ra non è più scherzevole e concettoso, si di- 
mentica dell' ingegno e degli scherzi per gP 
infortuni tragici degli amanti. Petrarca stesso 
non % così nobile ed elegante come suol per 
V avanti, ina nel piagnere Laura morta ab- 
bandonasi alla mestizia, e allo stil naturale 
di quella, come Properzio tralascia P erudi- 
zione , e Tibullo disprezza 'le grazie e le sa- 
gri fica al piantp. E certo investiti che sia- 
mo da un tal entusiasmo certo non mancaci 
eloquenza, evidenza, bellezza e forza poetica 
f d oratoria e pittoresca , e d' ogni fetta • 

Véfi 
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%? affetto ì> dicea Quintiliano, che ci fa elo* 
quenti con l\ entusiasmo ( \ ) . L' affetto pe- 
netra tutto l'uomo sin dentro ogni segreto 
suo nascondiglio, presenta alla fantasia degli 
amanti mille forme , ed immagini del loro 
idolo tutte yestite di grazia , di lusingale 
beltà ; e gli fa amare io strai , che il ferisce , 
il fuoco , clie lo divora ; gli fa sentire , e 
vedere tutto l' incanto del bello , che gli offre 
davanti ornato per mano di tutte le tre gra- 
zie , di tutte le nove muse , di tutto il lus- 
so , e' la pompa e '1 favor degli Dei . Ailor 
i, che poeti, pittori, oratoti sembrano dot- 
.ti , e sono in ogni scienza senza averne stu* 
diato > o con pochissimo studio , e le maneg- 
gian con (al maestria , che di lunga mario 
lasciano dietro se tanti ragionatori , calcola* 
tori , osservatori , eruditi , essendo una bella 
passione , come il sol che feconda , e l' entu- 

sia- 



(l) Pe&us est 4»od disertqs facit , & vis 
mentis > 1. 7. e, io. nel qual luogo peBus si- 
gnifica affetto, come altrove si vede': ^fon< 
$k corpus eras sino, federe, e simili. 
M 4 
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sfasino essendo come il terrea naturale 4* ogni 
dottrina , ed arte , in.cui queste piante alli- 
gnano meglio» fiorisco»,' germogliano, e pie- 
ne fknnosi d'una vita novella, e non soggefc* 
ta a vicende. 

• Ma del pari vien manco ogni fiore", ogni 
frutto di vera eloquenza o in versi, o in 
prosa , quando noi la vogliam trasportare' ftior 
di questo suo clima , e di questo suolo, cioè 
fuor del patetico , e del passionato . Il che 
fanno i servili imitator di Petrarca , i co|>ia- 
tor freddi, di Paolo, e di Rubens e soprattut- 
to i traduttor letterali dell'opere animate,- e 
spirate dal cuore. Chi pub restringere tra 
cancelli tìn'ardor si veemente, chi trasfor- 
marsi in uno stato sì libero coi comando,- e 
il compasso y chi colla grammatica, ecolPar- 
chipenzolo scaldò mai,- scosse, ma? chi usai 
produsse cosa amabile , mirabiie , e sorpren- 
dente? 

Tal fu colui nel seco! passato , che creden- 
do emendare AnnibaI Caro, stando alle pa- 
role piìi fedelmente, e non lasciando alcuna 
espression dell' eneida, stupì rileggendo il 
passo il Niso , e. d* Eurfclo a uà ami» » 

che - 
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eBégU ptestava l'anima per un poco, di 
hon trovare invece della divina firfza, e bel- 
lezza di Virgilio fuorché de 5 languidi versi 
sciolti, je inanimati. Non avea pensato * 
quell'anima tenera, e dplce, che avea présa 
il Garo f insieme con l'originale, la qual éi 
seppe trasfondere ne' suoi versi, e che ben 
supplirebbe a qualche ommisstone o negligerti 
za, o libertà; 

Tal quell'altro,- che copiava in S. Michea 
Je in bosco ia furbantinr di Guidò, il qual 
per quanto notasse ógni tratto di quella di-* 
vina figura , e ci tornasse sopra ,' e la correg- 
gesse più voke agli avvisi degl* intendenti r 
che la vedevano, dovette alfin' rèndersi ad utì 
tfi questi, che gli disse ail' orecchio mancai* 
a Ini qualche cosa , ehe Guido avea nel pcfr* 
nello s cioè P amore , essendo quello ritrattò 
di donna amata da lui, sicché cancellò il 
suo lavoro ben saggiamente, il che non fe^ 
ce il rraduttor.di VirgHip .Lo stesso avvien, 
dicono, a ehi vuol ricopiare l'Albani, chft 
le belle femmine , e i bei bambini dalla bel* 
lissima moglie prendeva, e dai vezzosissimi 
figlioletti» eh* amava, Così quel predicatore, 

.ohe 
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che tanto commosse nella predica della mor- 
te, avendo di fresco perduto un amico sul 
fior degli anni; così mijle altri, che com- 
mossi nel cuore da qualche passione 'ancor- 
ftò ignoranti talora, e rozzi, parlano elo- 
quentemente, trovati figure^ immagini, evi- 
denza , senza sapersi come , II poeta nelP en- 
tusiasmo % dicea I* abate Coliti, simile ad un 
amante appassiona la natura, parla alle stel- 
le , agli alberi , alle montagne non altrimen- 
ti > che se fossero a parte de* suoi sentimen- 
ti* e &M rispondessero. Commosso resta an- 
tera P uditore o il Ietterei così Alessandro 
testo sì perturbato alla lettura d'Omero, 
$he ad esempio 4* Achille strascini* intorno 
le mura di Tiro il governatore di quell* 
piazza» Cqsì S. Agostino piagneva leggendo 
il taso di Didone in Virgilio , e dal rimorso 
delle sue lagrime si vede quanto erano fW« 
re, e dolci , 

Ma forse il più sublime entusiasmo della 
passione si trova nel terribile, come accen- 
nammo al principio, e dal cuore agitato per 
lui sorge forse la maggiore grandezza in pit- 
tura, scultura, eloquenza e poesia» La pro» 

fon- 
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(onda impressione che fa nell' anima» lo spa- 
vento , e l' orrore del pericolo proprio , ov- 
vero d'altrui, che si fa proprio ha piò for» 
za, e dura più lungamente d'ogni altra. 
Chi ne parla trova le immagini più evidenti , 
e più poetiche 5 e i colori più espressivi, e 
adattati, anzi basta il silenzio, la immobili* 
tà , il gesto , il guardo , il volto a dtpigner* 
lo vivamente j e a ciò la mutolezza, 1* oscu- 
rità, il voto, la solitudine, la confusione, 
ii disordine giovano più che le parole , e lo 
stile , e la chiarezza à y una minuta descrizio- 
ne ordinata. Alcun però volle, che vero 
sublime non fosse , fuorché nel sentimento 
del terrore, e dello sbigottimento, poiché 
scuote l'anima nel maggior grado di forza, „ 
e di maraviglia. Il gladiator jnoribondo di 
Ctesila, dicono, fu pur messo da Plinio so-» 
pra tutte le più stupende ppere dell'anti- 
chità • Cétto il terrore , e la pietà tengono 
luogo primario e . sulla scena , e nelle arti 
tutte d'imitazione, che hanno tutte perciò 

del tragico entusiasmo . (^i ) Come poi que- 
ste, 

( 1 ) Nota decima terza. 



.1 
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ite lo rendono cafo, e gradito' per questi 
via del dolore, e della paura, e sino a qua! 
segno, e a qusti condizioni debbano maneg«t 
giallo, ciò da woi fu accennato'. Par certo j 
che nasca in gran parte dal moto posto neii* 
anima dai contrasti,' e dal tumulto, onde 
tutto vien sorprendendo, e toccando più al 
vive*, é facendo però un composto di piti 
sensazioni ad un tempo ; e più organi^ insie- 
me, e pili parti del cuore, e direi quasi 
dell 3 anima: con più oggetti , e più oppòsti 
svegliando ed urtando . Pirò forse così inten- 
dersi il piacer barbaro degli spettacoli anti- 
chi de' gladiatori , il quasi barbaro della tes- 
sette , il poco men barbaro del ballo su la 
corda; e così b gloria da noi mal conceduta 
agli eroi guerrieri pe' terrori vinti da loto, 
o per le stragi da loro fatte; e venendo alle 
arti, /{corderò la crocefissione di Rubens, 
che a me par sublime ancor per P orrore. 
Imperciocché dopo i più gran pittori t orato- 
ri, e poeti, che trattarono quel soggetto, e 
fecero ancor servire i due ladri di contrap- 
posto, e di forza all'oggetto primario, egli 
trovò .quel pensiero di render evidentissima 

la 
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la disperazione del malvagio ladrone, facen- 
do, ch,e al divincolarsi furiosamente giunga 
a strappar dal chiodo un piede sbranandolo * 
onde veggonsi pendere i brani sanguinolenti ? 
eie c'inorridiscpno • 

4 Io poi pento volte ho considerato il mira- 
bile boschereccio di Tiziano nel san Pietro 
Martire sì famoso, 'e andava dicendo a xtk 
stesso: se non fossero che quegli alberi co- 
sì belli per altro, che empion quasi tutta la 
tela, quanto meno, gedrei? Ma il santo a 
terra ferito , e al cielo rivolto , Io sgherro 
feroce , e bieco , la fuga del fratp compagne?, 
$ lo svolazzo dell- abito suo quanto mi muo? 
vono, e in quanti modi? ho stesso direi del 
bellissimo Solitario del PussUió, detto T Ar r 
cadia % ih cui certo la . selva , e 1* ombra , 
e, il deserto son dipinti da gran maestro; ma 
quel mausoleo cplla statua giacente d> una. 
morta beltà , ma ftue pastori , .0 due pastor 
reHe , che sopra vi piangono , e spargono 
fiori 7 guai dolce mestizia non mettono in 
cuore su la. fragilità d'ogni bellezza, a che 
essi pens/anoj'e mi fanno pensare profonda^ 
niente? 

A ?ac r 
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A raccogliere insieme il sin qui detto stf 
la passione or terribile, ed or molle, e sem- 
pre propria dell* entusiasmo ,moa saprei sce- 
gliere pili bel passo di quello f che aj biso- 
gno propizia m' offre la sorte : li forte, e 
tenero son le due spezie di patetico , che fan* 
no evidentemente i due gran cardini del cuor 
Umano é II forte ci sveglia * ' ci applica, ci 
determina : il tenero ci attrae*, e* impegna 1 
ci fa determinar da noi stessi .• Il forte ci 
doma , per così dire, colmarmi alla mano j 
il tenero c'invita, ci alletta, ci prende per 
intelligenza j ed accordo. Il forte entra nella 
mstr' anima da conquistator per la breccia i 
il tenero mostrasi avanti la piazza come un 
re mite ì cui basta farsi vedere , perchè gli 
*' apran le porte .... Per imprimete 4 que« 
sti due generi di movimenti quel moravi* 
ghoso f che ci rapisce^ invano andremmo noi 
ad implorare l> ajuto dell'arte. La grand* ar- 
te , /* arte sola si è di saper mettersi nelle 
situazioni di cuore , e di spirito , che gli 
partoriscono, a così direi senta s 'forzo , e 
senza dolore dal séno della natura . . . . 
Altrimenti già non sarebbono fuorché con- 

vul" 
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Pulsioni di retori, caricature di comici, 
furor d'energumeni . . . • debbon nascere in* 
fine da un certo trasporto naturale dell'ani- 
ma, che fuoco appellasi ,• entusiasmo , furore, 
divino, senza il quale mai non vi fu ver* 
eloquenza e poesia ( 1 ) , 

TRASFUSIONE- 



•VwAi e véramente da passione' investito & 
sicuro di comunicare ad altrui ciò, eh* egli 
sente , di che si forma il caràttere compiuto, 
ed ultimo dell' entusiasmo . Piangi , se vuoi, 
che io pianga , disse Orazio ( 2 ) : tu farai 
di me quel che vuoi , disse pure; ma dopa 
aver detto sian passionati i tuoi versi , e 

mil- 



( 1 ) Andrfe - Essai sur le Beau . 

(2) Si vis me fiere , dolendum esttibi .*. 
& quotumque volent animum auditori s agun- 
so. Art, Poet. 
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milleusi, e sentenze il comprovano de| 
maestri, talchi vi fu chi definì l'eloquenza m 
il talento di far passare con velocità e <wp 
forza, nelle anime altrui il sentimento prò fon* 
do /da cui siam penetrati (i) ? Così puf 
(2) Quintiliano altro precetto non dà per 
mover gli affetti fuor questo, che tu pri- 
apa a re ponga davanti l'oggetto, e lo ap» 
presenti con le circostanze più vive e minu- 
te al tuo pepsiero, onde susprti in t? la pas- 
sione pih ardente, e così verrai a presentar- 
lo agli ascoltanti con quella evidenza-, che 
non racconta, ma mostra, e fep infiammerai $ 
perchè ardi. Ma meglio del precettista a noi 
lo spiega Platone degl' interpreti de' poeti 
parlando^ La musa, dice, fe utui - calamita 1 
, il poeta nel suo entusiasmo è un anello, 
che a lei si unisce , e 1' interprete , prenden- 
do questa voce come sinonimia, di tradutto- 
re, benché sia differente, quanto lo fe chi 
rappresenta l'originale , da chi Io descrive, 

e lo 



(1) Mr. d'Alembert dopo il P. Buffer, 
che ciò disse nel suo trattato dell' eloquenefr 
- (a) Istit. Itb. 6. cap. 12. 
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£ lo guasta spesso perciò ) , è un altro anel- 
lo , che dal poeta è tratto , e che riceve una 
parte della virtù di quella per suo mezzo. 
Donde segue una verità poco ognor cono- 
sciuta , ed fe , che \ cementatori , e più i 
traduttori de 9 poeti debbon essere dello stesso 
spirito pieni e animati. Così ben può dirsi, 
che quanti sono in un teatro , in un senato , 
in un uditorio, se hanno anima, sono anelli 
che attraggonsi dall'eloquenza, la qua! però 
fu appunto rappresentata in quella catena 
d'oro, che uscia dalla bocca dell'oratore a 
legare , e seco trar gli ascoltanti . Ed è la 
catena dell'entusiasmo che comunica tutto 
ipsieme, $ fa sentire la elevazione, visione, 
rapidità, novità, maraviglia, grandezza, e 
bellezza , traendo seco nell' alto pur gli altri > 
illuminando ad altrui quelle scene , ed imma- 
gini , imprimendo quell' impeto , e moto , sor-»- 
prendendo col nuovo , e col mirabile , e col 
grande e col bello , per cui piti da vicino 
appassiona } e infin muove, e guida ove vuole 
ogni cuor più restio. 

. E questa è quella libera , ed animata elo- 
quenza, che dalla passione prende il fascino, 
Tomo III. N * e il 
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e il laccio soave, onde lega la volontà, é 
trae i cuori più fortemente, che con razioci- 
ni non fece mai , e molto piti che con pre- 
cretti, i quali mai non supplirono a questo 
entusiasmo d' affetto , e eh* èi non degna di 
un guardo, essendo essi sue copie, .e poten- 
do egli senz* essi quant' egli pub j che tutto 
può. Allor trasformami per la passione i 
poeti, allor sentòrt le furie, e i rimorsi degli 
amanti * e piangono con Olimpia, ed Arian- 
na abbandonate, anzi sono essi stessi con 
Achille iracondi , e con Orlando furiosi , 
con Bidone disperati , e con Medea . II Tas- 
so pareva un invasato y quando cosi compo- 
neva y qual disse averlo veduto il cardinale 
Pallavicino* .e quindi leggendoli* od ascol- 
tandoli tu pur piangi con loro, e dai nelle 
grida, e sorgi dal luogo * come sei tratto 
per forza della loro passione, ove tu sia di- 
sposto per natura a sentirla. fLììoti ì, che. 
in quei passi animati da questo fuoco tu che 
ne chiùdi in petto scintilla , ti fissi * ed ap- 
plichi con certa avidità, attuazione, immo- 
bilità, che non ti lasciano sentir altro, che 
ti fanno dimenticare l' ora , il bisogno del ci- 
bo, 
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ko, e del* sonilo , e dai ne' trasporti da farti 
credere forsennato, e pazzo da chi non sen- 
te quel beato deliramento. Per bisogno di 
questa comunicazione, ó trasfusione si fan 
sempre un'udienza, e innanzi a loro, chia- 
mano i morti , e i viventi , citano i secoli , 
e le nazióni , s' offre la posterità , s' apre il 
cielo, e l'inferno . . . ; t avete linguis . ... 
credi te posteri &c. Ciò significa Orfeo , che 
trae le selve colla lira ,- Annone, , che fabbri- 
ca Tebe, essendo espressa per essi la forza 
di questo incantò, che £iugne a vincer le 
fiere, a muovere i sassi, a piegare cioè l'al- 
me ferine, e i petti marmorei degli uomini 
ancor selvaggi . E se noi beri riflettiamo al- 
ia storia delle meno antiche vicende in poli- 
tica, in religione,, in costumi, troveremo, 
che chi usurpò un trono, chi stabilì nuove 
credenze, chi cambia forma a un governo, 
oltre là forza dell'armi, il fece per tal en- 
tusiasmo. Vero e, che non basta esso solo. 
con gente eulta , ed usa a pensare ,' e a non 
lasciarsi portare dall'impeto cieco. Ma po~ 
trebbesi calcolar h forza, che basta a volger 
nn popolo coi dati dell'azióne, e reazióne 

si- 
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sicuri , presi tra il potere della parola > deigesto , 
della passione, dell 9 entusiasmo d'un orator 
pubblico, e tra quel della passione , dell' igno- 
ranza , della vivacità d' un popolo ; e popoli so- 
no i senati assai numerosi , le diete , i parlamenti 
t 'a proporzione . E* ancor vero , secondo Cicero- 
ne, (i) che molto fa il suon talora d'una voce 
stentorea, o argentea, una figura marziale, 
o piacevole, un'aria compiuta, o risoluta, 
le quali unite a' gesti, e parole veementi, o 
patetiche tastano spesso a scuoter la molti- 
tudine, a persuaderla, a rapirla , ove si vuo- 
le * essendo essa una macchina composta di 
occhi, e d'elettricismo più grossolano. Ma 
sempre il cuore è la ruota maestra di questa 
macchina , e chi sa bene aggirarla n' e padro- 
ne , e la volge tutta a suo senno ; ' sicché 
l'entusiasmo perciò si riconosce aver questa 
essenziale proprietà di comunicarsi , ed in- 
cendiare altrui del' suo medesimo fuoco, che 
sempre tende a spandersi, e divorar tutto, 
che incontra, ed investe intorno a se, 

Ser- 



( i ) Èst aftio quasi corpofis quadam e fa 
fluenti fi curri cvnsht motti atque voce . 
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Serpeggiando adunque così questo fuoccr* 
ed appigliandosi all'esca, che sia disposta/ o 
piuttosto a se traendola * ecco il perchè da 
un'anima passa all' altra per le tracce mas* 
sanamente della passione, oltre a quella del 
grande, del bellp, ove V anime sian sensibi- . 
li, ed irritabili, e di lui degne; ed ecco i\ 
perchè un orator passionato , un poeta , un 
pittore, anzi un quadro, una poesia, «n'ar- 
ringa animata dall'estro facciati sorgere dei 
pittori, dei poeti, degli* oratori , e gli sco- 
prano, e gli avvisino del loro occulto talen- 
to, dell'ignorata lor vocazione a quell'arte* 
Ed è *1 forte talor quest' impulso , che divie- 
ne passione invincibile ih un uom più di- 
sposto, come Ovidio alla poesia , e tanti al- 
tri alla pittura contro ttftte le • resistenze*, e 
le difficoltà dei parenti . Tal corfnfnicazione 
si riconosce nelle udienze dir .prediche , df 
tragedie, le quali piìr numerose che siano y 
pia facilmente c'infiammano. É perchè ? 
Perchè sono moltiplicate le vicendevoli for- 
ze , ed i coljn bell'anime riverberandosi, 
e raddoppiandosi quelle fiamme , e quei rag- 
: gi , ed al contrario è freddo il parlare ,. f«4. 

do 
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do l'udire, ed assistere alle sceniche azioni . 
ed alle forensi con «no scarso uditorio. La 
stessa comunicazione si trova in chi vive net 
le metropoli, che sono un centro delle arti, 
e dei talenti più illustri , i quali vivendo in- 
sieme r 'o dandosi insieme più frequenti oc- 
casioni di risentirsi , più facilmente si attrag- 
gono, e accendonsi, e vanno più prontamen- 
te al valore, e air eccellenza . La stessa in- 
fine spiega il problema in gran parte del 
trovarsi ad un tempo tanti eccellenti «autori) 
ed ardisti, come al tempo d'Augusto, e dei 
Medici ; ma di ciò altrove ( i ) . 
Affermo intanto , che I' entusiasmo con> 

rauo- 

( i) E % proprio dell'entusiasmo il comu- 
nicarsi, e crescer pel numero degli entusia- 
sti. Gli uomini allora hanno una reciproca- 
zione gli uni sugli altri per 1* immagine ener- 
gica e viv£ , che si presentano insieme della 
passione, onde tutti sono commossi: quindi 
l'insana gioia delle pubbliche feste, il furore 
.de 5 popolari tumulti , e gli effetti mirabili del- 
la musica degli antichi; effetti, che il quar- 
to atto di Z oroastro avrebbe tra noi rin- 
novati ,. se la nostra platea fòsse stata pie- 
na d'un popolo così sensibile alla musica, 
fonie l'ateniese. Lettre bur les ayeugles &?• 
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Padove, ed agita sì fattamente anche secotidp 
1# forza greca della parola l'anima del poe» 
ta, che trasforma l' autore nella persona., 
eh' ei & parlare , e fa dire a lui ciò eh.' essa 
direbbe appunto in tai circostanze , e questa 
trasformazione , come fosse l'essenza dell'entu- 
siasmo, parve .ad alcuni bastare a spiegarlo , 
ed intenderlo pienamente , Or siccome il poes- 
ia trasformasi nel personaggio rappresentato, 
così gli altri trasforma in se stesso, e gli 
trasporta -seco ove vuole . Riflettiamo noi mai 
come pieghisi ed ubbidisca sì pronta l'anima 
nostra agi' impulsi di quella di Merope , di 
Bidone, 4* Achille, d'Enea? Chi non sente * 
in quell'illusione felice esser l'anime loro una 
sress' anima e sola colla nostra? essere due 
stromenti accordati all' unisono ? Quindi l'ani- 
ma nostra resta sola e fredda , se quella del 
poeta non si trasforma in que' personaggi, 
non espritae la natura , le passion loro , se 
parla in propria persona fuor del carattere e 
delio stato di quelli , Allor discordante inve- 
ce d'unisono fe lo stromento, e talor noi la- 
sciamo il poeta come discorde e noioso , met- 
tendoci al posto loro meglio di lui , perchè 
N 4! pi& 
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pili sensibili siamo all' accordo , Per le quaf! 
cose tutte riconoscendosi proprio dell'entu- 
siasmo il trasfondersi per la passione in al- 
trui, giustissima e 1* illazione , ch'egli dunque 
non trovasi in quelle prediche , in quelle mu- 
siche , e danze , e pitture , e poesie , che mi 
lasciano qual m'han trovato, che non mi 
scuotono , e non mi trasformano nell* orató- 
re, nel cantor, nel poeta ; e peggio poi, se 
penso sempre d' esser a predica , se sbadiglio , 
se vo contando i minuti, e ne imploro la fi- 
ne . Or ovunque e ozio , indifferenza , insen- 
sibilità, certamente non e 1* entusiasmo , che 
fu giustamente chiamatane spirito dei nostro 
spirito , e V anima della* nostr* anima ( I )-- 
Imperciocché v' ha' un' azione , e reazione tri 
i cuori umani' fissata dal loro artefice eterno, 
affin di legarli tra loro, e far del genere u- 
mano una famiglia. Gli occhi, gli orecchi, 
ogni senso nell'anima portano le passioni vedu- 
te , ed iscoperte in altrui a certi segni; ( i quali 

dal 



( i ) V esprit die notre esprit & l' ame de 
notre ame . 
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dal grand* artefice furono ben accordati anche 
ali* ^sterno in una corrispondenza , come ap* 
punto di corde , che negli stranienti di musica 
^si rispondono) pe'quai segni l'anime sono gui- 
date ad amar chi ama, odiar chi odia,- sen- 
tir l'orrore, e la gioia , che senton altri; 
talché quando la metafisica avrà fatti certi 
progressi, potrem forse fissar le leggi di co- 
municazione dei moti dell'anima, cornei fi- 
sici bau quelle fissate dei corpi. Ma intanto 
sappiam senza studio , se vuoi esser amato , 
ama , proverbio ama chi ? ama i fatto an* 
tico < amor che a nullo amato amar perdona , 
e sappiamo per pruova, quanto è mirabile* 
forte , innata in noi la passione di compatire* 
e soccorrere per istinto i nostri simili afflit- 
ti, e pericolanti, movendoci allor tutti noi 
senza pensarci y ma con impeto, e forza irre* 
sistibile in quelle occasioni a prò lpro. • 

Or l'entusiasmo essendo il più vivace mo*. 
vimento del cuore dee più prontamente co- 
municarsi, e trasfondersi; ed.i suoi segni e- 
steriori essendo più espressi, e sensibili deb- 
bono urtar più forte , e penetrar negli altri 
più al vivo; talchi noia fe maraviglia* ch'*s*. 

so 
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so trasformi le intere nazioni talvolti , * si* 
Panine ancora del mondo. Tale è la forza 
di sua trasfusione , e comunicazione , e dtfsuoi 
varj caratteri , essendo in fatti ognor I* nomo 
venato n perfezionarsi , elevandosi sopra se 
Stesso , volgendo l'anima ardente a cose gran- 
di» e belle, portando il fuoco de' dolci affet- 
ti nel cuore, e destando la fiamma ne' cuori 
altrui, siccome ognor per contrario venne 
l'uomo a deformità, abbassandosi sotto le 
prave sue inclinazioni, torcendo oziosamente 
i pensieri a piccoli oggetti, e vili interessi» 
concentrando l'affetto in se stesso, ovvero 
attendendolo al fuoco delle passioni brutali, 
t solitarie, cioè nimiche d'altrui. E le ori- 
gini, e i risorgimenti dei popoli dai primi 
tempi sino a noi ne mostrano queste tracce , 
tra lor vedendosi vita,' o morte, come nel 
corpo umano, per la circolazione, o il ri- 
stagnamento di questo sangue, 

Giova por qui un passo d'autore origina- 
le, che su questo punto della comunicazio- 
ne dell'entusiasmo ha detto meglio di noi, 
ed insieme ci fa intender meglio, e sentire 
Sii altri attributi sinora mostraci, onde com- 
pier- 
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pierne acconciamente cpn esso la trattazione : 
Noi abbiamo, ben più poeti , che non giudici , 
e interpreti di poesia: è piti facil di farla > - 
che di ben conoscerla* Sino a certa bassa mi* 
stira pub ella estimarsi secondo parte? e i 
precetti , ma la buona » la suprema , A* <#w- 
»#j £ .ropr* Vf regole, e la ragione. Chiunque 
ne mira la bellezza con guardo fiso , e tran* 
quitto ,. £#<g// <? appena che può vederla ; quale 
lo splendor d'un baleno* che non conversa già 
essa col nostro giudizio , ma sì lo rapisce, e 
lo manomette. Il furore » che- sprona coim ? 
che in lei sa internarsi fiede anche un terzo 
peli 7 ascoltarla da quel recitata, e trattata ; 
siccome la calamita non attrae solo un agp % 
ma in quello infonde ancora la sua virth 
d y at trarne. degli altri. I ciò più chiaro ap- 
par ne* teatri , ove la saera ispirazion del~ 
le muse avendo prima spinto il poeta alla col- 
lera, al pianto, ed alP odio ^poscia fuori di 
lui y ove vogliono queste passioni , a ferir va 
insieme per io poeta P attore, e per fattore 
seguentemente il popolo tutto, eh* è come Pt>> 
filzamento degli aghi accennati P un dal? al- 
tro sospesi . Sino dalla mia prima infanzia 
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in me provai la proprietà della poesia ài trote 
passarmi , e trasportarmi ; rna questo vivis- 
simo sentimento , et? è in me naturale , diver* 
s amente mi /' è fatto sperimentare con dive** 
sita di forme , non sol più basse t od alte, 
( perchè furono sempre , e in ogni guisa delle 
più eccelse ) ma differenti piuttosto in lor co* 
lore\ Prima fu certa lieta ed ingegnosa flui- 
dità, poscia un'acuta, e nobil '* finezza , infine 
una forza matura e costante ( r ) • 

Ttadur non saprei con valor giusto I* ori- 
ginali parole di questo nervoso .scrittore , ma 
ben si conosce il senso loro profondo , che 
può a tutto il mio pensiero distribuirsi e dai: 
chiarezza • La distinzione tra la mediocre e 
la gran poesia, quella capace di magistero, 
questa sdegnosa ed indocile - y il rapido suo ri- 
splendere come i lampi ; la dominatrice pos- 
sanza ed elevatezza sua sopra l'animo nostro, 
e il giudicio ; quel furor che trasporta chi n'i 
investito , ed investe con pari forza ogni 
cuore: tutto è in fine pien d* evidenza non 
meno che di .vera filosofia. „ 

^_ ' RE- 

( i ) Montagne Essais L x. e, jd. 
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•X utte adunque le accennate prerogative coro- / 
pongono P entusiasmo delle beli* arti. Ttffc*> 
come si vede x si tengon per mano , e s* in- 
trecciano insieme con un , comune vincolo » 
che è quello appunto dell'arti stesse detto 
da Tujlio , benché più occulto forse sia stato 
esso insin ora» 

L ? elevazione dell' anima è quella , che 11 
guida a vedute , ed oggetti , e che la trae 
con impeto seco per la rapida violenza del 
suo volo. Queste vedute son grandi, e bel- 
le, ed inusitate, perchè rapide, ed alte so- 
vra P uso volgare , e in una sfera piti lumi- 
nosa , e sublime locate. La lor durabile for- 
za , splendore , e vaghezza le fa amare , pre- 
giare, adorare con ardente passione -> l'ardore 
di questa non può stare nascoso , $ ristretto , 
onde in altri si laneia, e gP infiamma. Or 
infiammando cotanto e se ed altri quest' en- 
tusiasmo così, cresce ancora* e riscaldasi più 
la passione ; questo caldo abbellisce vieppiù » 

in- 
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ingrandisce , sublima gli oggetti nuovi mira- 
bili i e cari y è quésti vestonsi allora di nuo- 
va luce, ed aprono scéne più, ampie, e ve-> 
dute \ alter più rapido, è il lor inoro , più $1* 
to il lor volo, più sublime' la loro sfera/ e 
più rimota dai sènsi : Ed ecco formasi la ca* 
tetta* che tutte insieme U imiscé, le intrec- 
cia , le afforza ; ed ecco quello strumento , 
che di sei corde tutte armoniche, e rispon- 
denti produce un suonò accordato . Dal che 
verrebbe la proporzione, e l' accordo insie- 
me di quelle £arti, e Punita risulterebbe 
fors'anco,' se Questa più propriamente non 
appartenesse al giudizio, ed al buon gusto* 
che ì fuor dell' entusiasmo, benché lo segui- 
ti volentieri , come dicemmo . E' da osser- 
varsi più tosto la diversità delle corde me- 
desime, quale acuta, qua! grave,* qual più 
forte, qual meno, onde le varietà si presen- 
tano dell'entusiasmo, che giovano al nostro 
intento per meglio conoscerlo . 

V ha dunque uri entusiasmo diverso in di- 
verse anime, e talora nell' anima stessa, se- 
condo che le sue qualità sono distribuite o 
dall'educazione, o dall* organizzazione» o 

dall' 
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dall' accidente, o da nulle variabili circostan- 
ze. V ha in uno più elevaiioni , e pili ve* 
date, ili uri altro sonò più grandi, t più no* 
bili 3 qual predomina piti la passióne j qua! 
f impeto; chi meglio sente tn se stesso, e fa 
meglio ad altri sentire 1 avendo più atti stro» 
^ menti * in cui sonò più esercitate queste , che 
quelle , in cui men necessarie è Negli stessi 
poeti pittori e oratori, che sembrano ipik 
disposti per lui ,- alcuni abbondano y alcuni 
mancano ,- è taluni forse d' alcuna proprietà fc 
privò affatto , sehzà parlar de* moménti feli- 
ci, e degl'infelici, che dipendono dall'umor 
re , dalla sanità , dall' età , dal caso infine , e 
dalla. fortuna $ cioè dalle fortuite combinazk» 
iu infinite. Così deduciamo adufcque, che 
l'entusiasmo composto di tutti sei que' carat- 
teri y e nel grado k>r' più perfetto,- e con pii 
costanza , quello è il pieno , e sovrano entu* 
siasme* e che discende, e si varia secondo il 
vario degradamene, è ancor mancamento di 
quelli. , 

Il ,che non ha bisogno di pruova + provane 
dolo senza, noi le' diverse opere y e i passi di* 
versi d* un medesimo autore, e più chiara 

men* 
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mente quell' oriente , quel mezzodì , quell'oc- 
cidente, che in furti si riconosce più, o me- 
no poeti pittori oratori secondo l'età più 
atta, o meno all'entusiasmo. Lo stesso pro- 
vano le diverse classi degli autori diversi, 
che quantunque eccellenti per l'entusiasmo» 
hanno maggiore o minore eccellenza. Chi vor- 
rà ben convincersi di tutto questo, prenda 
a scorrere i gran poeti e pittori, gli orato- 
ri e scultori , e a questo lume ^potrai facil- 
mente ordinare 1' opere loro in molte classi , 
ed assegnare a ciascuna il suo posto , giacchi 
sinora ciò non s' è fatto , quantunque sembri 
per tanti secoli, e studj, che dovesse esser 
fatto più fermamente , e più chiaramente . Per- 
ciò fe, che anche ai filosofi si attribuisce 
l'entusiasmo , perchè v' ha il suo luogo an- 
cor tra loro per l'eloquenza, la pittura, 
l'armonia, i traslati del loro stile, per la 
grandezza de' loro obbietti , e . la forza talor 
di loro passioni , che levaci secp , e ci muo- 
ve, onde alcune corde toccano anch'essi, 
benctò altre talor neppur sentano; come il 
celebre Malebranche, che quelle toccando sì 
vivamente ^del gusto, e del sentimento* wa 

gue- 



Jt E C A P 1 !F O t A Z I O N E . I£J 

Questo volgendo tutto a ricercar verità, er% 
insensibile alla più bella poesia , e ancor suq 
nimico. 

Perciò e , che ogni arte parla il linguaggio 
dell'atre, come proprio, e tutte se lo pre- 
stano amichevolmente, coriie a tutte comu- 
ne, per le metafore. Il mio parlare , dice 
Tulljp, si colorisce del canto de* poeti , in- 
trecciando egli in un detto così le quattro 
eloquenza, pittura, musica, e poesia. L' ar- 
monia de'colorj, il chiarosfurp della nielor 
dia, architettura, pittura armonica , i quadri 
dell' Ariosto , e d' Omero , la poesia di Pao- 
lo, e dell' Albani ; e le prestano sino alle, 
scienze, onde fu detto Platone l'Omero dei 
filosofi. 

Siccome agli autori ed artisti * cpsì alle ar- 
ti diverse , e professioni diversamente diviàV 
' si , e si coniparte qqell' entusiasmo , onde al- 
cune ppsseggqn piti, altre meno delle di lui 
prerogative , Neil' eloquenza preval la passio-;, 
ne , e la trasfusione , parlando essa alla mol- 
titgfjSjge,' , trattando di pubblici interessi , 
avendo lino scopo reale , e più necessario , 
JLa pittlfra e tutta visione parlando all'oc* 
!Ìoj«o III. O chiti^ 



éfóò, e mostrandogli prospettive, persone.* 
ed azióni visibili, ina limitate nel Àioto, prU 
ve della parola, e d'un sol momento. Con 
lei va la danza,. ma col vantaggio d'esser vi- 
va pittura, e successiva , e in oltre più pas- 
sionata per la compagnia della musica . la 
questa però domina là pastone per P armo- 
nica disposizione di chi ascolta , e ne riceve 
plìt intimamente l'impulso y mentre in lei la 
visione , P elevazione , la rapidità tengon l'ul- 
timo luogo. L'architettura regina e maestra 
dell» arti, per chi ben la conosce, par si com- 
piaccia dell* elevazione, e dell' ammirazione . 
Ma fritte poi si concentrato in poesia , ch'i la 
sede, ed il trono dell* entusiasmo. In lei per?» 
può riflettersi un'altra distribuzione-, sem- 
brando più cara alla tragedia, ed alP elegia 
la passione, e la comunicazione di lei» l'eie* 
* vazioai, e visioni all'oda ed alle canzoni > la 
maraviglia e la novità all'epopea, al diti- 
rambo la rapidità, t così del resto * E chi 
volesse dir tutto , all' eloquenza darebbe un 
carattere di vigore e possanza , avendo fffi* 
poste le leggi, e mutata faccia ai governi; 
quel della lusinga , e del seducimene alla 

poa- 
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poesia , che mansuefece ed ingentilì i. popoli 
barbari é fieri; quel del' piacere e della con- 
cordia alfa musica, che ammollì I cuori, e uni 
$H animi prima sólinghl; é qùal destinerebbe 
a far risorgere pih próntamente gli studf t 
4àate a destar la virtù , questa al coraggio ini 
éeiàpó d'avvilimento, quella all'umahità ne* 
secoli della ferocia, e or l'una , or T altra 
aH* amore del vero* del giusto e dell» one- 
sto, con lor conciliando la filosofia incontro 
agli errori, ai disordini,' all'ignoranza, ed 
atta superstizione. 

Tutte per tanto debbòn trovarsi e concòry 
refe insieriie, dna come la tese è c&ndottie-: 
fa di tìtttéj quale in governo monarchico * 
è tutte insieme qual nell'aristocratico, avvi- 
cendandosi in regger 1* altre . Senza elevazio- 
ne noft pub essere bella vifione , ma . senza 
elevazione è visione non vi son cose inusita- 
te e mirabili, e senza rapidità e passione tut- 
to sarà inanimato, e non séàtitò d'altrui, o 
da me. La passione dà il fuoco, e questo la 
rapidità col lume, e eoi volo, e nobilita, e 
purganti solleva iti alto la passione* L'uno , 
con Vìkxz si danno magnificenza, e splendo- 
re. 
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re La passione senza vedut* , ed elevazioni 
> triviale , o animalesca, Ja rapidità e preci- 
pitosa. Da tutte contesi l'entusiasmo, il 
qual poi a produr compiute opere durian, 
iilgusto, e il giudizio, che e l'arte, non 

dei precetti, ma del naturai suoseoso, e <te- 
gli esempi preclari, onde or si freni, or a 
slanci, or si concentri, ed or si distrimi»; 
in fine risultine l'armonia dell' istrumento 

accordato. / 

Or io mi sono ardito di toccare questa 
stromento sentendo in me risuonar qualche 
corda di quello; ma per due, o tre, delle 
quali talor parmi sentire il tremolio dentro 
all'anima, non perciò posso credermi posses- 
sore dell? arpa felice. P*r compiere come pos- 
so la mia idea, e per offerirla altrui più .fi- 
nita Vorrei far 'il ritratto dell'entusiasmo, 
quale. l'ho descritto. Ma si dee prima riflet- 
tere, che in un ritratto bastano le principali 
fattezze, e lineamenti, e caratteri a chi di- 
pinge sol per chi intende, ed è poco, 6 n»l- 
.to della medesima professione. 

Venendo per tanto! a dipingere 1' entfisk- 
smo nella figura a lui conveniente , «d espres: 
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-élva, non mi credo obbligato fuorché al do- 
vei: del pittore, che fogge le minuzie notf 
necessarie , ma sta alla rassomiglianza in gran- 
de." Se io dovessi dunque fare il ritratto 
dell'entusiasmò -, ecco il mìo quadro, che 
-comporrei dalle cose , e dagli attributi sinor 
riscontrati come suoi propr; . Un bel giovane 
ignudo, ma non effeminato, o sfacciato, di 
nobile, e ardita fisonomia, di carni ferme, e 
succose i irrigate da vivo sangue , e intrec- 
ciate di nervi, e di muscoli. Ha. sulla fron- 
te una viva fiammella, ha Pali al tergo, fe 
In atto di sormontare volando le nuvole, è 
squarciandole rapidamente lascia dietro di sé 
Staccia di luce . Gli ocelli tien fistì al cielo / 
al trono di Giove, e degli Dei, che si veg- 
gono in alto . A un canto una donna , la 
novità , che leva il vélo agli oggetti , ed al- 
le figufe che prendon corpo, ai còrpi che 
prendon anima* Dietro a lei altre due, la 
grandezza, che mostra, 6 tocca colonne, t 
terme, anfiteatri e la bellezza, che sorridji 
ad una Venere onesta , che ha allato > ed am- 
be in atto di tenersi per mano , e baciarsi * 
Et sotto molte figure di chi lo mira assorto 

in 
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in lui, e lieto i <A investito da quella luce, 
t par levarsi a seguirlo . Qua, e B nel bas- 
so cerere ? e lire ,' tavole^ , e pennelli, 
squadre , e arichipenzoli piti lontanò . Le va- 
rie figure grandi, e piccole in distanza, t 
prospettiva guai piti, e qual mfeno a mo- 
strar il più, « il roeno, che v'influiscono. 
' Da un lato può mettersi tri chilro, e acuto 
in atto di seguitarlo il giudizio , o la verità*, 
xidé il buon gusto con gentile bilancia $pfg 
|[Ua mano. 
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Ielle, scienze, e neUeartlroeccaniche v'ha 
un oggetto fitto , e palpabile, che vediam 
fuor ili noi 9 che .jpossiana maneggiare , rivol- 
gere, e ravvisar d'ogni parte, # in ogni 
aspetto , Qui tutto è dentro noi, e come gli 
occhj veder non posson se stessi così non 
è mai tanto il nostro ingegno impacciato, 
Quanto allora ch*ei vuol seguire ed isvolge* 
re il labirinto de' moti suoi, delie sue prò* 
prie operazioni . Confessan tutti che quanto 
al nostro pensiero appartiene è stiggetto al» 
l' esame il più metafisico ; ina più sottile d'as- 
sai % tutto ciò che al gusto interno ed al 
cuore si riferisce. Quanto studio fa d'uopo 
per riconoscere le varie strade onde a noi 
vengono le diverse impressioni? Per veder 
«tonde vengono certe scosse a un certo gra* 
O 4 -do» 
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do di certa specie, e per discefnere qtiatì 
oggetti vogliono essere offerti ali* ingegno * 
«otto qua! forma ed irt qual ofditìe s' ha ad 
offrirli , per osservar finalmente 1' azion degli 
òi-gahi frùnistti dell'impressione, di quegli 
organi sì dilicati e superbi, come Tullio li 
chiama , tutte <ose finissime , le quali noi 
mal sapendo , e per. metà appena , o con in- 
certezza , godiamo i doni- ddl* arti belle ! 
Batteaux Avert . Prelim . Contro Late sono 
i dottori Reid, Bzattìe , Osvald in tre di- 
verse opere negando essi la corrispondenza tra 
gli organi del corpo* e le affezioni dell' ani-» 
ina , ógni a^ion della quale fan nàscere da tm 
particolare istinto. Il dottor Priestley difende 
Lok*i grida contro chi confonde le imtnagiiu 
con le idee ec. ^Bella iròpresa per me , se do* 
ve$si trattando delle bell'arti ricórrere a cea* 
to metafisici, inglesi, tedeschi, ec. 
* NOTA IL L'entusiasmo e Io stato d'uri 
uomo , il qual considerando con forza le ci r* 
costanze, ov* ei si pone 1 e vivamente cono* 
mosso da tutti gli affètti , che nascer debbon 
da quelle, e per esprimere c& che prova na- 
tanlmente, trascegltc ài que' sentimenti, il 

- più> 
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$ih vìvo, die solo agli altri equivale per io 
«retto legame che ad essi ltì striglie 3 se uà 
tale stato l sol passaggero, ci dà luogo a 
breve lavoro * se dura alcun tempo , tato* 
produce un'opera intera. Gondillac Orig. d$ 
Connoti, hum. Tom. 1. cap. iu 

V* ha dunque de* momenti felici,- ondeTa-» 
tóma vardente per fuoco quasi divino rappre* 
sentasi tutta (la natura, e sparge sopra gli 
oggetti quello spiritò di vita, que> tratti a£ 
fettuosi , che ci seducono o ci rapiscono ... * 
ciò si dice entusiasmo, che ni un quasi defi* 
nisce : consideriamolo noi da filosofi. La di* 
vinità, che ispira 'gli autori eccellenti quan^ 
do compongono somiglia a quella? che net 
conflitti accende gli eroi, sua cuique Diuf 
fit dira cupido . In lor l' audacia., la natu- 
s late intrepidezza avvivata dal pericolo stesso 
' presente ; in quelli fe un gran fendo di ge- 
nio, una squisita aggiustatezza cP ingegno f 
una feconda immaginazione,' e soprattutto uri: 
cuor pieno di nobil fuoco y che alla vista Eac- 
cendesi facilmente degli oggetti , e queste ani- 
me privilegiate con forza investonsi de' loe 
concetti , e non , lasciano di . riprovasi* - eoa 
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nuova specie <fi dilètti» e di Afta da quelle 
a loro comunicata . Ecco il principio e la 
Jbute afeli* entusiasmo . B*$t**x : Prìncipi* de 
Utètat. P» I. e veiii pure odia parte 
da ciò the dice dell'entusiasmo dell'ode» 

L'anima ha U ino gusto, che le ^a 
scére il bello, e compone il perfètto; l' ide* 
del bello e del perfetto a lei recano somrto 
piacere , e questo fa ch'ella trattengasi 1* 
quelle idee; e perchè le idee sono insieme le* 
gate, ciò che man «rio metafisico nega; le 
i<lee del bello relativo a quel tal bello , chf 
fdta mente si ì presentato concorrono line- 
ine, e formano riunite il perfetto • Quest'oo» 
cupationel piena per P anima di piacene, 
fcui sente dia accrescersi a proporzione d^U 9 
avvicinarsi il bello al perfetto, ed l questo 
piacere appuntò, che entusiasmo 'vien detto ; 
dunque definizione sari di questo : „ L' en* 
» tusiasmo i quel piacere dell'anima , ch'ella 
„ gusta ueli'àlsociare ad una o jrib idee gli 
„ attributi dei bello e deT perfetto " : C. P+ 
tddhi nel Giornale dèlia letteratura ninfe» 
ty' tùndon, ove tutto fc svolto il suo penai* 
99 the qui è compendi . 
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, jEpn lui^^mbra accordarsi. I» abate. Batr 
teiw; dpve tratta del principale oggetto dell? 
jMl'.artl» «tó-fe U piacgr^. GlLtwmini^ ci 
dice, /tvyezzj 4 queste bellezze naturali) • 
adendole tutte express* n'era*) iwy 9 i* **»* 
pùv<m in ima lente uniformità ; q*iudLpes*r 
fhè fys^r ines anfibi te questo amor del piace* 
re^ composero una bellezza ideale <> 'la qual 
potesse folla varietà prodtp. sempre - q»alcb* 
N *unx> diletto , creando sempre move &A? 
. les&e < . # , 

MQlt ? altri veder si ponno de* citati a pria-' 
fipio, i quali lungo sarebbe riportare , e ri- 
prtetf dopo tante ripetizioni fatte in questi 
ttwf\ da ta.i*ti autori ancor sommi filosofi ri- 
putati . *Cojne ad, «sempio Voltaire e 4hns*s 
fa UGO altro bao fatto che ristringere gH , 
undici fogli dello spettatore, d* Adisse co T 
iniecian*) dal nomerò quadragesimo secondo 
intorno all' immaginazione i quegli nell* arti* 
colo imma^inatio* delle, sue quattoni enclr 
clopediche, e questi nel suo sublime poema 
de* piaceri dell* immaginazione così eccellen* 
temente tradotto a dispetto delle difficolti 
più terribili dal signor abaj£ Mazza* 

NO- 
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NOTA III. Compiuta dal mio cariss/rarf 
toncittadino . é nipote " signor Matteo Bor- 
sa (i) i del cui raro e profonda ingegno darà 
prove una bell'opera^ se al ciél place. L'a- 
nalisi intanto di questa tie sii un saggio a'pen- 
satori e filosofi , pe' quali ei volle farla . 
, Per ben. intendere la nostra facoltà detta 
immaginazione dovrebbesi analizzarla , e se- 
pararla dall' altre operazióni dell* anima a lei 
vicine i e gran trattati si richfederebbotìò a 
ciò, come ne fecer già molti nel nostro se-i 
eolo solamente, oltre gli* antichi. Loie par- 
ve avente fissata una teoria piena e sicura 
/ nel suo saggio filosofico su V umano intellet- 
to . Vennero poi 1» abate 'di Condii lac , e ii 
signor Banner i che con quelle loro- statue 
pretesero analizzar l'anima piìr sottilmente 
e colsero Loh in* errore con tutti ì filosofi 
suoi se nari per cinquantanni, e ridusse il 
primo a sette quelle operazioni, chiamando* 
le percezione , coscienza , attenzione , remi* 
■ / - ni- 



fi) Il celebre sig. Matteo Éorsa manca- 
£0 immaturamente di vita. 
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friscenza , immaginazione , contemplazione e 
memoria . Con loro o dietro a loro scrissero , 
e combatterono Kobinet > Suhzet , Povily , 
la Meftrie , P Atote. Braghetti , il p. JWwe 
tutti illustri metafìsici con molti, altri. A 
qual sottigliezza si pos^quì ghjgnere il mo- 
strano le gradazioni delicatissime , che ha sa- 
puto trovare analizzando il p. Soave , e sin 
dove et condurebbono que'che dimandano la 
definizione ultima ed intima dell'entusiasmo. 
Ecco i gradi segnati dalP ingegnoso anatom!-. 
co deli' anima , Ella riceve P impression de- 
gli Oggetti , e all' impressione vien P appren- 
sione. , cfye è. sensazione , p percezione , quel- 
la dipende* da tuia motivazione , questa da 
una rappresentazione. . Segue P attenzione , 
poi le idee e le nozioni , indi la contempia* 
zione . Quindi nascono , la reminiscenza e il 
riconoscimento. Vien poi la riflessione, da 
cui confronto, tii scernimento , cognizione , £/«t 
J/si o , e raziocinio . V* ha pur P astrazione 
phe fprma le ù^* : e le nozioni generali, f 
queste or, fisiche or metafisiche. Di qua I4 
composizione delle ide,e , e la loro , scomposi- 
Itone sia P analisi 3 infiny'ha Incoscienza, 
. " '' L'in- 
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l'intelletto non e altro che fa facoltà ^té 
ha l'anima d'esercitare tutte queste opera- 
tioni # Questo i ìl compendio del suo trat* 
tato dd analisi nel primo volufffe pag. £7., 
e confuta ad ogni passo quel dell'abate di 
Condt'Mac. Alcuno stupisce, che qui non pat^ 
li di fantasia o d'immaginaiibne propriamen- 
te detta, e sol la nomini congiuntamente al- 
l'astrazione , cori cui unita pfoducé la comU 
posizione deJFidee , e aggiùnga che que sia fé* 
tseitè d'immaginazione forvia il pregio jkin* 
cipak deHé tei? arti i Kfa se ciò e , ^en pai 
ivt meritare un luogo distinto ftellà sua ihà- 
lisi, e come anello di tal catena, e conte 
anco* forse anello primario <B quella , e in- 
trecciato cott tutti , s e senza cui noto porrne* 
gli altri operare fife muoversi ; Esaminiamo* 
lo uà poco 

99 1/ uomo dicèsi fantastico ìn quanto 6 
» tra h idee , eh* e* serte quasi ih deposito 
n ««Ha memoria , o m gli oggettr nuòvi , 
» che gli si presentano ,* er in conseguenza tra 
» le idee, che ne nascono, scopre diverse re- 
* lazioni piti o meno nuoVe sópra I» usato. 
19 Quindi a norma defltf inaègiore, minor 
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a tàmii 9 che distingue tal rcliaiod , diverti 

* gradi ancora distinguono gli uòmini finta* 
„ Stiri* e * ra>rma del diverso genere di 
i f quelle si segnano ! caratteri di questi* 
n Rafoillo ci* Albani son distantissimi nel* 
„ ì* invenzione , come il carattere di Pmh h 

* lontano dal Correggio " 

Da questa comune accettazione dell' attri* 
bttto di fantastico io deduco , che per fanta* 
eia comunemente s'intende qudla facoltà j 
ovvero maniera abituale in ito tale soggette i* 
per cui egli s'i avvezzo a .contemplare gli 
oggetti interni * pef cosi dire,.. ed esterni 
sotto un certo punto di vista, che .gli sco* 
prènnove, e moltiplici relazioni. Quando 
quest'abito \ in grado sommo costituisce 
H genio f e il mancarne affatto reca secò là 
stupidezza , e l' imbecillità • 

Siccome per tanto il carattere costitutivo 
consiste qn) nella moltitudine * e nella novi* 
ti «ielle relazion ritrovate, non. nella natura 
del modo, che vi s'adopra; cosi, non si vuol 
questo modo limitare a numero , o a manie* 
ra per chi non voglia confondere la . facoltà 
^^ esercizio, e Ù snodo dell'azione cpU' a> 

zio- 
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eione medesima, non che colP effetto di Ief ; 
Mi spiego. L'uomo fantastico fe quello sol, 
tanto, che nuove relazioni, e varie discopre 
tra gli oggetti ; questo termine abbraccia la 
somma totale degli effetti , che produce ita 
tal uomo , non considera già quella dei modi , 
con cui li produce; tutti i modi possibili vi 
sono tacitamente inclusi, perchè indifferente 
è appunto quai sieno , purché producano gli 
effetti . Un uomo coraggioso noi; teme né la 
spada , né il Fucile , ne le insidie private ,- ni 
le aperte offese; coraggioso quegli- è, che in* 
trepido sa in genere mirare il perk&lo sfnz^ 
«comporsi . 

Che se tutti i modi possibili che conduca? 
fio a trovare tai relazioni tra le idée o tra 
gli oggetti sono compresi nel carattere ira- 
stitutivo della fantasia', io non saprei far 4 
meno di vedere in tutte qmellè diverse ope- 
razioni dell' anima accennate dal p. Soave al- 
trettanti modi di conoscere nuove relazioni 
Jra gli oggetti diversi; ciofe altrettante mo, 
dificazioni delia fantasia ♦ Ttaggansi prima 
però da queste le impressioni , P apprensione^ 
e la ptrcezioxe, in cui l'anima è sol tanto 

pas- 
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passiva, >i ella determina se medesiipa , ma 
subbene viene determinata dalla natura degli 
oggetti , che le si presentano , e dei mezzi , 
jer cui le vengono innanzi in composizione 
colla sua natura medesima, e poj si scorra 
tutta P analisi di quel libro , e si metta alta 
j>rova ciò , che asserisco , E non s* esercita 
/orse la fantasia per mezzo dell' menzione 
diversa, che si distribuisca su gli oggetti ? 
E da questa attenzione impiegata nelle rela- 
zioni diverse non ne trae ella nuove idee, 
nuove nozioni } E contemplando ella tutte 
.queste cose non segue forse a combinarle in 
sempre più nuove maniere, cioè ad accresce- 
re il numero delle relazioni nuove, che va. 
cercando? Non è essa forse la fantasia, che 
ci somministra immensa copia di reminiscen- 
ze , legar sapendo le idee in modi sì vari ? 
^.Questi vari legamenti , queste relazioni co- 
tne saranno possibili senza confrontare gli og- 
getti , discernere le differenze , e senza giu^ 
dicare , e ragionare su la loro realtà ? Di che 
i più ricc^ la fantasia, se non d' astrazioni , 
in che più ferace, se non in composizioni , a 
che più pronta, se non a scomporrei Questi 
Tomo III. P son 
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son pure i fonti della novità; mai non si ri- 
trovano relazioni e più numerose , e più nuo- 
ve, che astraendo dalle comuni combinazio- 
ni, che componendo le idee meno comune- 
mente legate", e quelle scomponendo, che tri 
il volgo vdnno indivise . 
: Ma sé la fantasia i tutta compresa in tut- 
te queste operazioni diverse dell* anima , le 
quali a ; nóh altro* ridurre si' possono , che ai 
altrettante modificazioni deila facoltà intellet- 
tuale, dirassi dùnque^ che io confondo l'in- 
telletto coflar fantasia . Ma io rispondo , che 
- se ì' intelletto abbraccia ogni operazione dell* 
anima, 1* intelletto i un nome* collettizio dì 
•tutte, e allora non % mio il difetto di tal 
confusione : ma che se per esso s' intende fa 
/ sola facoltà di produrre tali operazioni", egli 
ì diverso da tutte , e perciò ancora dalla fan- 
tasia. Fa d* uopo dunque trovarle lin luògo 
distinto tra queste , benché con tutte essa si 
trovr legata * V attenzione, le idee, le no^ 
zioni, la contemplazione in genere sono ele- 
menti , di cui compongonsi altre operazioni 
più complicate dell' anima ; sono essenziali 
ali* analitico , ed al' poeta , e da se non esi- 
sto- 
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stono che per brevissimi istanti. Servono ai 
confronti, alle astrazioni/ ai giudizi ec v t 
in loro si rimescolano, e si confondono. Ma 
non coti si confondono insieme la fantasia , 
t il raziocinio , benché altro non sieno amen* 
due, che queste medesime ultime operazioni 
(composte parimente dalle altre prime ) di- 
lètte a scoprire relazioni nuove tra gli og- 
getti e le idee . La lor differenza consiste nel 
diverso genere di relazioni, che "si prefigga- 
no ad oggetto . la fantasia per se si conten- 
ta di relazioni prime/ di somiglianze superfi- 
ciali, -dirò Così,' dì ciò che all'occhio appar 
risce, e al senso esaminatore; e il raziocinio 
al contrario ricerca le relazióni essenziali deU 
l'oggetto esaminato j quella e paga di simi- 
litudini , vuol questo analogie . La prima si 
limita a tali cose, le quali paiono aver co- 
moni i principi , il secondo va in traccia di 
cagioni $ e d' effetti . Una contempla veden- 
do, e il suo esercizio corrbponde a un oc- 
chio acuto nel corpo; 1* altra contempla de- 
ducéndo , e fa , o cef c'a di far ciò , che la 
chimica, e l'analisi fanno nella fisica. Così 
ti nido degli uccelli , e le poppe de'quadnt- 

pe- 
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pedi larghe di latte ai loro piccoli Uon sofi 
per Bonntt più , che una conseguenza dei Io* 
ro fisici bisogni, ne in ciò non ha parte ve* 
runa la previsione , o la pietà ; mentre D* 
mosune scuote gli animi ateniesi con un sem- 
plice apologo» 

Vero i però, che fin che stiamo aei prini 
gradi dell 3 uno , e dell' altra , vanno entrambi * 
del pari 5 cioè che la fantasia ajuta il razioci- 
nio a scoprir relazioni nuove anehe nel filo- 
sofo, il quale poi ne crea sistemi, riducea. 
dole ( o astraendo , componendo più inten- 
samente ) alle prime combinazioni mondiali , 
e che questo e a quella di sussidio nel poe- 
ta , il quale ne contrae un 9 aria di giudizio, 
e di sobrietà • Senza fantasia Newton non 
avrebbe raccolte le relazioni di tanti oggetti 
ridotti di poi al gran sistema dell' attrazio- 
ne , e senza un grado qualunque di razioci- 
nio i poeti e gli eloquenti uomini non tro- 
verebbero il piccante delle loro antitesi , al- 
legorie, similitudini ec. Anzi io noto , che 
negli oggetti comuni ad amendue, cioè in 
que' primi gradi denno essere inseparabili per 
avere l'intento , Il filosofo senza ciò non tro- 
va 
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Vite: tutta la natura pur un fenomeno, che 
secondi' il suo sistema , o un ne cominci, sió* 
come stitica i che egli ha e impieghevole ai 
vari uffic) la fantasia contemplarne* ; • il poe- 
ta si perde tanto nella sua descrizione , che - 
quantunque destinata a similitudine, più non 
consente relazione col prototipo/ 

Ma quando da questi primi gradi passano 
al Ior destino essenziale , il raziocinio , cioè a 
ricercate le varie, e nuove dipendenze hh*- 
tue^ ed essenziali delle idee f ovvero quelle", 
«he possono aver tra loro le cose per neces- 
saria costituzione di natura , e quando passa 
la fantasia alle sole relazioni , che i sensi t o 
1* affetto, o v le apparenze mettono tra le 
idee , e tra le eosej allora sono , quasi direi, 
essenzialmente incombinabili . Quindi si veri- 
fica sempre più la distruzione delle belle let- 
tere minacciata dal pendìo universale del se- 
<xAo verso le scienze esatte j perchija ragio- 
ne , con cut un poeta lega le idee , tenendosi 
:alla superficie , pare futile al filosofo , che 
.passionatamente ne cerca la sostanza y e vice- 
versa . La voglia d* essere di moda ci fa con- 
iar t'abito, e questa ci avvezza a vedere gli 

' og- 
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oggetti in un modo, da cui non potremo» 
prescindere anche volendolo*. 

Chiudiamo dunque anche noi tatto ciò .eoa 
4ina brevissima analisi* La facoltà . ittfeJJet- 
iuale s? esercita in varie maniere d? operazìo- 
si, altre semplici* altre composte: quelle le 
percezioni sono, le idee, e le nozioni ; foe-r 
«te la reminiscenza, e l'altee in seguito ac- 
cennate dal p. Soave, le quali vanno .dive- 
dendo sempre piti compostela paragen delle 
•prime. V anima nelle prime, semplicissime 
-pare passiva > essendo già in quelle determi- 
nata dalla relazione immutabile- ed esseott*. 
le , che passa tra la natura degli oggetti. dei 
sensi e di lei ; nelle seconde* poi fe attiva , 
determinando ella se stessa a quella y oa que- 
sta modificazione diversa di sua facoltà in- 
tellettuale 4 Tutte tali diverse modificazioni, 
ossìa tutte le sue operazioni le poh essa- ap- 
plicare agli oggetti , e alle idee diversamen- 
'te ; tutte le adopra in trovare le dipendenze 
essenziali sì tra queste , che. tra quelli, *co- 
* me tutte le impiega anche nelle sole re!a»o- 
"rii tra gli uni e tra le altre . Le operazioni 
tutte dell'anima, se coti m'è lecito dtespri- 

mer- 
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piernri, le impiega la fantasia nel secondo, ca» 
io, come il raziocinio, nel primo* essendo 
questi composto del confronto, della conte m* 
Illazione , del discernimento ec. le. quali cose 
tutte combinate poi in differenti maniere dan- 
no l'analisi y lacpmposizion?y ec. La con- 
scienza ì il sentimento di tutte. queste cose» 
- Da questa divisione delle operazioni com- 
poste biella facoltà intellettuale in due - rami 
principali essenzialmente distinti per mezzo 
dell'oggetto, e del fine discende naturalmen- 
te la spiegazione dell'avere tanti gran meta- 
fisici ò confusa. , o . trascurata , o ammessa 
ancor pienamente .{a- fantasia nell'esame e 
nell'anatomia delie operazioni intellettuali» 
L'hanno confusa colla memoria, poiché la 
ftntasia per mezzo delle operazioni, leggere 
e pronte, che veloce ritrova tra tutto ri- 
chiama in un momento . cento idee passate 
così sapidamente talora , che non potendosi 
osservare la gradazione, si credon nate ad 
un tratto . Quindi .se la fantasia s'aggiunga 
.al riconoscimento, la memoria sarà- presto 
spiegata , o poco meao - L' hanno trascurata 
ed ammessa, perete non vedendo in essa nes- 
P 4 cuna 
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Sima operazione particolare dèfl* Intelletto > 
Come fissi, ch'erano tutti in voler ritrovar* 
ogni cpsa in questo solo , prescindendo onni- 
namente da ogni oggetto, a cui potesse es^ 
sere egli proporzionato e diretto , omtmsero 
ciò appunto, che solo da tal riflessione po- 
teva essere dedotto. 

Doveva per altro ciò succedere anche ri- 
guardo al raziocinio, ma il vietò fctsè.la 
gravità della materia. Il nominaron perciò,, 
ma non mi par poi, anzi credo fermameli re 
che niente piti facessero, che nominarlo^ 
quando pretesero di farne una operazióne di- 
stinta da quelle , di cui e esso pei* sua natu- 
ra uh composta sol tanto ; poiché raziocinia 
altro non e che qualunque operazione neces- 
saria a ragionare, ed una combinazione di 
tali operazioni. * * 

NQTA IV. Per più chiarezza pub. dirsi 
essere T immaginazione uno stato di mezza 
tra i sensi, e l'intelletto; questo ha più no- 
bili idee, .perche fondate in cognizioni; quel- 
la mista coi sensi le ha più varie , più l /u- 
singhiere; questo fa dimostrazioni , queflar 
rappresentazioni!; Time, e l'altre di grani 

pia- 
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placete all'anima; Omero ed Artbimedt del 
pari godono . La prima proprietà' delle im- 
magini > o idee portate dai sensi nell'anima 
; (che ì tutt' uno dal greco , e vuol dire ido-j 
-li-, figure , impronte quai di suggello ; nozio- 
ni son quelle dell' intelletto) la prima loro 
proprietà si ì collegarsi tra loro strettamen- 
te per modo, che tutte e ciascuna risentesi 
al tocco e al moto di ciascuna e di tutte j 
ma quelle più che han tra loro pih aderen- 
za , più somiglianza , pih relazione , e come 
or questa or quella suol prevalere r secondo 
Jft scelta o l'attenzione dell'anima, così piti 
corrono, più si attaccano le più somiglianti, 
le più relative a quella primaria , e 1' altre 
fanno da secondarie . Ecco IV associazione 
dell'idee, ecco gran parte della memoria* 
Questo legarsi, o associarsi le idee fa quasi 
tutte le operazioni dell' immaginazione, « 
senza un tal. legamento l'uomo fe senza iro- 
imaginazione , anzi senza memoria ; fe un im- 
becille. Ma se corrono troppo a legarsi, ? 
aon han regola e . freno , 1* anfora non; pub 
dominarle, ordinarle ; i da lor anzi domina- 
ta^ non pub riflettere, è regalare; alloi 

P uo- 
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tanti» ì pazzo . Giusto meato i k perii* 



j La moltiplichi, Varietà, docilità maggior 
«Wl* idee fe la ricchezza della imraagiftazio* ! 

ne. Il miglior ordirie in che sono disposte y { 

fa più stretta affinità, che le congiunge , la ! 

Maggiore chiarezza, che te ilhinìina ne fa Ja I 

fceondttà y e da tutte insieme V anima fiscal* 
-data produce i pifr nobili , ed eccellenti •- Uh 
▼eri , e se ne formano le varie classi d* m* 

tori, f i 

• Il calore ddV anima è un attenzione > piì| 
• fieni di lei' che fa sussistere in lei meglio e 
piti fòrtemente l'impressioni dei 1 sensi,- e le 
loro immagini - y fe una contemplazione che 
pHi le risveglia, e pib. risvegliandole fa più 
contemplarle, essendovi» azione e reazione 
delle idee su l'immaginazione, e della im- 
tnaginazlone su le idèe* 

Così riscaldata l'anima, cioè- piì* attenta , 
e contemplante forma una scena più popo- 
losa, piìr viva , più 'illuminata , in cui più 
esercita la -sua attività; e questo' esercizio 
fa il suo piacere, cagion del quale, eagion fi- 
nale e intrinseca , pub essere la stimolo da- 
to 
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|k) ali? minta dal. creatore ,a cerca* sempce ty 
Verità , e tendere a lai . Il primo piacere itt 
quinto esercizio, dell'attività k l'Inventare» 
crear 4L nuovo . In quel calore una «ola cir- 
costtutta basta a svegliare una scena . intesa 
-d 5 immagini , che aenfyavan ^dormire, come 
.no, primo, anello di catena ri è la prima idea 
di .cosa a noi grata; a questa priiaa. idea 
della cosa s> unisce 1? idea del luogo ov* te 
ttovai,,poi quella delle persone che ci vidi» 
poi quella de' gusci che vi sentj, ec. eceo 
una scena destata dall' adir nn .nome., dal 
veder un fiore, dal ricordarmi un djètto ec» 
Ed ecco 1- invenzione » che dicesi «creazione , 
e .che a rigore, non è che combinazione, . ma 
i tal «combinazione* ove sia ricca, ordinata , . 
spontanea, quella e che costituisce, il genio, 
ed e, rasa, »data a uno tra cento; <jicesi, do- 
no, ispirazione celeste; e quindi genio* vuol 
<JLr nomo, o .talento inventore, trovatore, 
. creatore* •. 

• » NOTA V T Ben so quantp sia difficile <s- 

: atr y&o oratore esteràporaneo.,. pringipalrnen- 

te^I pulpito, onde iuone ragioni vi sono 

•a predicar di (peooria r e dallo, scritto*. In 

gè, 
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generale' son pochissimi dotati eli naturalr 
eloquenza, di regolata immaginazione, df 
giusto, raziocinio, e delle doti esterne di bel- 
la voce e persona , e pochi insieme che uni- 
scano a* tutto ciò studio grande de' gran mae- 
stri, dottrina di padri e di scrittura sacra;* 
senza le quali non v'fe sacra eloquenza su- 
blime * Il poeta, sopraccitato nodrito era alle 
fonti poetiche delle bellezze greche , latine , 
italiane , di storia e di favola ,. possedea moU 
.te fisiche cognizioni, e il fiore della sua lin- 
gua con grata voce e figura, e con un cqor 
dilicato ,<* come seco vivendo il trovar. 

Per altro gli. antichi greci e latini non si 
obbligavano alle parole, e M. Tullio nel fer-> 
zo ad Erenpio e nel secondo dell* oratore 9 
come pur Quintiliano al libro secondo capo 
secondo parlan d'un artifizio usato allora per 
far nascer da se facilmente l'espressioni per 
via d' immagini sensibili, e in tal modo or- 
dinate , che corressero prontamente sulle lab* 
bra . Ma neppur tal memoria artificiale non 
può supporsi in Demostene o in Tullio nei 
recitare le lor -filippiche spiranti fuoco e la- 
piditi spontanea nata sul luogo; bensì trova. 

va. 



vano tutta l'eloquenza nell'anima loro com- 
mossa, dopò un lungo uso," e dopò la lunga 
meditazione diella materia . Infatti Cicerone. 
e molti altri scriveano dopo averle dette le 
loro arringhe : sembrano aver usata tal arte 
- piuttosto i sofisti più tardi Uhanio i Sima*' 
co e Temisiio z Giuliano nella decadenza de' 
buon gusto. 

1 ss. padri in più luoghi ne fanno inten- 
dere che parlavan senz'altro preparazione, 
che quella degli argomenti profondamente 
studiati, e dello zelo vivamente acceso, Si 
Vede che x. Agostino ito in chiesa disposto a 
ragionar del corrente vangelo- fu per lina- 
circostanza non' aspettata condotto a prende- 
re, un' altro suggetto , e narra egli stesso la 
gran commozione e conversióne ottenuta # 
Non ,parlo delle lor- composizioni panegiriche 
gu i nostri misteri, o su le virtù dei santi, 
; che àilor si vede lo studio e T uso della me- 
moria in *. Ambrogio in s. Leone in j. P*ct 
Gtjsologo e in altri , spargendo allora i fiori 
a piene mani, secondo i gusti .deMoro tem- 
, pi, i giuochi d'ingegno e di stile, di figu- 
re i é di periodi contornati é sonori . S* Ago* 

$ti- 



ità» ben al vivo dipinge il crucio del reci- 
tare i memori* quel suo panegirico affici * 

• peradoYe ib -Milana nel testo delle sue con- 
fcisicmu Mt in più luoghi, e specialmente 
ttd quarto della dottrina cristiana ei conduU' 
h» quell'lmpacdio servile;- 

£> petahè óion potrebbe*! talor rompere 
questo fegame anc' oggi ? Io n'ho' veduto al- 
euto 'riuscirvi eccellente ; V uom ' nato con 
què*d«ni felici della natura, è' fattosi colla 
ttudb é colluso capace,- pien la memòria di 
eos*, non di jiarole,* e il; cuor'" & religione / 
«o» d'interesse el.di vanrtày ftovà in pre- 
Moia # utf folto uditorio pronte 4 immagini 
e caldi affetti j stil nervoso 'é corretto abba- 
stanaay termini propri, figure vivaci, rie àio- 

i nienti patetici senza sforzo. Ho conosciate» 
chi averta tta : la predica ài cartucce,* ove 
notati i pwhti tlé divisioni fi testi e le au- 
torità necessarie,- * qualche dottrina ài pili 
in ristretto, il resto lasciava all'entusiasmo. 
Ma tftèdiràVa molt' credi se la materia, se 

Pinviscerava , e sapèa dove' por l'a*gomen- ' 
tazion*, p fe dottrina, o la figuri p&inipor- 

tante v ritenendosi in libertà ài stendersi piti 

o me- 
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6 meno, di premere 1». uditore t a cui, tenea 
l'occhio per vederne le disposizioni r > pero* 
rare vedendoi convintola farlo attento* a 
consolarlo, o ad attornilo; ad istruirlo, e a. 
commoverlo. * . .• . • r 

Ma chi sa ornai cosa §fà l'eloquenza-? Of 
si crede oratore il metafisiòo, ed il teologo è 
or quel che fa prediche su l'esistenza di Dio r 
«u la religione sjtecbkltiW , contro gli iacee* 
duli, i imotfaettàni, e gli- altri eterodossi i*/ 
una udienza cristiana,- che cerca udir la roo# 
rale dell'evangelio, e ha bisogno d'esser con» ; 
mossa per eie) che crede $ or quel che le • fa. 
*u i dogmi cori dissertazioni teologiche, e 
con pezzi di ss. padri, ed* autori* or chi 
frondeggia poeticamente senza -alcu» x succo* 
or chi filosofa da -politico, e^da economista» 
or chi affetta il toscano > or chi , affastella 
citazioni^ e passi altrui • or «hi li ruba ita* 
pudentémehte ec. .... 

NOTA VI; Chi potrebbe assai «con* 
scere, ed insegnare l^inteUigenzatoccultissinMi - 
tra la nost'r 5 anima, e- P armonia r Chi no* 
dubita delfa fede' dei greci , che tariti pròdi* 
gì raccontano, • tanta possanza de' lo* *uo* 

na- 
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autori , e cantanti ì II certo l» ch'ella & 
sempre unita alb poesia tra gli antichi, e 
noi la vediamo fedele compagna de' nostri 
improvvisatori, ancella, ed amica di qualche 
tragedia a cori , signora poi , e forse tirano* 
nei drammi, onde apparisce in lei sempre 
grande entusiasmo . 

. E ben pub credersi un eccellente composi- 
tore ^ii musica aver < molto dell'elevazione, 
visione, rapidità, mirabile, e affetto, onde 
li comunichi ad altri per cotal forza , e va- 
lor conosciuto nell* armonia più che non suol 
d'ordinario avvenire; poiché- sempre sarà più 
facile , e usato il trasfondere il sol piacer ne* 
«li orecchi, che il sentimento negli animi. 
Spesso avviene che gli amanti di musica sen- 
tendosi pur commossi da tal piacere, piacer 
sensuale d y orecchio , crtdansi appassionati nell* 
animo, e lodino l'arte senza conoscerla, e 
l'artefice senza ragione, A me certamente 
«avvenne di rado sentirmi al vivo percosso, , 
* rapito dal canto, e dal. suono a quel se- 
gno di riconoscervi l'entusiasmo lor proprio > 
e di cuiypatlano i greci, benché l'abbia sen- 
tito asgai fortemente incontrandolo in qual- 
che caso, come altrove dirò. Qui 
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- "Qui veramente sarebbe luogo a declamar© 
toatro la profanazione della musica d'qggk 
dì . Ella è quasi sempre suono o canto , q 
sulla più , mentre debb' essere unita alla poe« 
sia.; come \l fu negli antichi, presso a'quaU 
tran lp stesso poeta e musico, oggi tantp 
diversi. Quindi nascevano sì gran prodigi? 
Or faccia la. popsja vive pitture , e patetiche 
descriziQni, mozion violente col verso; Ja 
musica al tempo stesso le avvivi, le afforzi, 
e te profondi nel cuore con suoni acconci 
'or forti, pr soavi, or ràpidi, or lenti j ma 
tutti accordati , *d egualmente intesi colle 
parole, e vedrassi 1» effetto. Che se vi s'ac- 
coppia la danza col medesimo accordo, la 
scerta illuminata, e dipinta del pari, gli'abi- 
ti i gesti i costumi de' personaggi pjoptj 
all'azione, le macchine ben regolate da or- 
digni inosservati , e un uditorio educato , e4 
attento (qual eviene in tali circostanze ) * 
non sol saranno ppssibili i pianti, le grida * 
i trasporti, ma non sarà possibile V impedir- 
li e frenar l'entusiasmo di tutto il teatro./ 
Cicerone conferma -tutto il *detto di sopra 
con energia di poche parole : Omnìs motu* 
Tomo III. Q ani- 
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jmW j*J0» quemdam a natura habet vulturi* 
& sonum, & gestum: E Quintiliano.- C«w# 
valeant multum verta per se , tò» vox pr<H 
priam vim adjiciat rebus , tó* gestus mo- 
tusque signi ficet ali quid ^ profe&o perfeBum 
quiddam r cum omnia cojerint, fieri necess* 
èst. io. 3. 

NOTA VII. La danza non meno dee par- ■ 
lare , scolpire y dipignere , mover , cantare , 
persuadere , come la musica , la poesia ; e 
bisogna ben imprimer nell'animo tal idea per 
chi ha orerò' gusto , e vuol averlo a dispetto 
,di tanti rivolgimenti ed errori, che offuscano 
sempre più il destino delle bell'arti. Sì : la 
danza de' salti, e delle capriole non i Parte 
ael ballo ; ella fe mover gambe , e braccia. 
Il vero ballò , il ballo degno di questo nome 
e degno sòf del teatro fe Parte d'esprimere 
co' movimenti vari delle membra le varie pas- 
sioni delP anima; fe imitare le azioni passio- 
nate dell'uomo . Dùiique un danzator vero 
esser deve un pantomimo, cioè pittore, scul- 
tore, oratore, poeta, cantore. Tali furono 
la celebre Imputa e il Proteo tra greci , Eso- 
po e Roscio, pòi Pi lode » e Battito tra i *>• 

ma- 
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Jfcani, che trasportarono ad ogni furore, spu- 
tarono ogni tristezza, ogni gioja, calmarono 
sino alla mollezza i teat^ d'Atene e di Ro- 
tta, che certamente allor che tanto furori 
Commossi * possiam dire che ne sipeano il 
perche La danza grave e sublime di Pi Udì 
fu, però detta a Cagione tragedia i la vezzoza 
« vivace di Èatillo commedia; Il ballo di 
Ajace potè spirar tanta furia agli spettatori, 
che si spogliarono de* vestimenti i vennero a 
auffa- come quel &£cuba> e quel d'Oreste 
li fece piangere e metter grida . Noi rieghiam 
fede alle storie, che narrano cotai fatti, che 
ci parranno incredibili sin che , sarefao me- 
diocri . La definizione della danza include in 
quelle parole gesto ^ e movimento anche l'e- 
spressione del volto i anzi principalmente, e 
quantunque gli antichi attori se lo coprissero 
in certe occasioni cori quelle lor maschere 
necessarie alla vastità/ de' teatri, siccome or- 
gani della Voce ; pur noti crederò mai, che 
Roseto i Batillo i è Pilade producessero tanti 
effètti mirabili negli spettatori avendo il vol- 
to nascosto, eh' e Io specchio vero dell'ani- 
ma e delle sue passioni , e che le riflette 
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perciò ne.' riguardanti. Crederò ben piuffosti^ 
ebe oggi non yeggansi più quegli, effetti pé 
.cagione appunto di questo gptico ritrovamen- 
to di volti posticci, e inanimati, de? quali . 
il più spesso s'abusa sciocchissimamente.- > 
*" Quanto a* pantomimi moderni pretendonsi 
jiaji in Vienna del 174^ tai balli per oper* 
del sig, Hilverding seguita poi dal sig. An* 
giolinì neli757, poi da monsieur Noverre. 
Questi passarono a Milano e non sol yi pose- 
ro sul teatro lor balli, ma ne scrissero di; 
sputando . La gran quistione si è far inten- 
dere allo spettatore per gesti «e movimenti 1? 
fàvola tutta senza bisogno di spiegazione, 
nel che mi pajonp entrambi promettere . assai 
più del giusto, siccome altri m*fian moltp 
negato , obbligandomi ad ave? sempre il lor 
programma davanti per capit l'intenzione 
del bello . Scrivano a tergo p in petto dei 
loro personaggi io sono il tale, sono amanr 
te, son geloso ec. come i vecchi pittori met- 
tevano lor cartelli alla bocca delle 6gHf?.' 
Tutto cade in. abuso; e a Parigi, che.se ne 
arroga l'invenzione, sono enimmi le pantp- 
?nime, cpme altrpve, 

NO- 



NOTA Vili. Per chi troppo imbevuto 
àe'pòpoìari giudici intórno alla favola, alle fin- 
zioni, ed all'è follie de' poeti non ben vedes- 
se come H vero sia proprio delle beli' arti , e 
delle lor òpere piùf sublimi; brevemente rant» 
fnento' que' celebri assioini, an2i canoni cfi 
: foesia/ che non v'ha bello it non e, vero, 
che vero é bellezza , ed anzi bontà sono Fo 
Stesso,- e sibili altri pronunciati' da Socrate, 
Come accennalo Senofonte ne* memorabili , dà 
Platone hi più luoghi e dà molti moderni'* 
Ciò spiegasi: non solamente còl bello morale 1 , 
che dee trovarsi in quell'opere colla verità^, 
Aia con quelle norme eziandio e misure de* 
bei corpi ,- colle quali alle mano esaminando 
h lo* bellezza' trovasi' giusta e vera nelle 
sue proporzioni,- ed armonie delle parti.' A 
•foglie^ pòi meglio il pregiudicio" pu5 rifior- * 
darsi eh* it vero non è un solo , ne quello 
dei matematico dover confondersi con quel 

« del filosofo ì né quesró con quel dello stori- 
co ,* dell'oratole , del poèta ,'e^déglr altri tut- 
ti d Ognun <f essi ha un proprio vero più o 

* xnefr pieno r perfètto secondò i gfadi in che 
dal gwtnetrsi scende silfo al poeta,. Quegli fc 
* : nel 
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nel sommo' grado , sferza Rametto* 4iroo$t** 
il vero in tutto rigore; la filosofia della evi- 
-dehza s'appaga, (Iella ragióne o por se. stes- 
sa > o con l'auto dei sensi) delle osservazio- 
ni, delle sperienze applicate a varie scienze j 
Ja storia ama il vero , contenta di ricercarlo 
£on diligenza e senzji passione, sicché niente 
dica di falso, niente taccia di vero secondo 
il detto di M. Tullio, l? oratoria *ncor più 
discreta ammette i pregiudicj come stromen- 
«ti del vero, a cui. .guida non sol colla ragio- 
ne, ma colla fantasia, col cuore, e poi sen- 
esi. E* seco la poesia per lo stesso scopo, e 
'con più stronjenti pltre i detti ed afforzati 
idal ritmo., e da maggior libertà per dominar 
*utto 1? uomo,, onde detta fu ella sola U. lin- 
guaggio degli Dei/ 

NOTA IX* V estro fl i capricci, fe biz- 
< sarie, i. furori, e ì, trasporti . della fantasia 
^riscaldata son cavalli sfrenati,. che $e. «on 
tehgonsi bene in briglia , portano il csmo e 
chi vi siede sopra {in di là dalle nuvole^, e 
•poi lo traggono giù a terra a romperseli col- 
io; e pur senz'essi non può ftrsi cosa alcuna 
fhe vaglia 9 .•••♦. In somma Ja poesia, masr 

' si- 
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«Imamente la lirica pub quasi chiamarsi un 
sogno , che si fe in presenza della ragione; 
ed ella vi sta sopra con gli occhi aperti a 
rimirarlo, e averne cura -, o pure si può .di* 
re una pazzia di fantasmi stretti a guisa, de* 
furiosi nei legami del verso, e tenuti, per 
così dire, a pcqola dimorale, sotto la verga 
d' un severo giudizio , e sottp gli occhi d'una 
yfcrspicace intelligenza . ; f f T*lvokà un pen- 
sieruccio di niun conto ci fa- un romore in 
festa, a guisa d'un moscone d 5 estate chiuso 
entro una piccola stanza, che va su e giù 
ronzando per 1' aria , finchi fermatosi su i ve* 
tri o sul muro, si' vede esser cosa. da nulla 
ciò che menava tutto quel mormorio. In 
somma (come ben osservò Quintiliano)* tut- 
te le cose nostre allorché ci nascono e ci si 
pudvono per la mente, ci pajon belle, e ci 
sembran graiì cose ; onde conviene ayerle per ( 
qualche tempo sospette, finché la mente no- 
stra , cessato V ondeggiamento de*pensieri, 
rappresenti le cose> convelle sono. Quindi 
un lungo , e ostinato contrasto con un ve- 
spajo- di scrupoli che ti assedia da ogni par- 
ie. Una rima ti si i nascosa nel pelata», # 
Q 4 »i| 
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ii 9 che v'fe, ma non puoi con tferun'afté 
tirarla fuori dalla sua tana. Un pezzuoloy 
di cui non prtoi far a meho pef chiudere? uff 
terso j ti guasta la ricca teste d y tin bèi pen- 
siero , ni trovi il modo di nasconderne h cu- 
citura. Un vocabolario senza pieti non vtfòi 
Consentirti alcune parole ec. Vedi Ceva Vita 
Lemene , 
- NOTA X. II rfiara viglWo (fella mitologia di- 
tieii sospetto alle' bell'arti dte'témpi nostri 4 , che 
son piti severi per soda , o^er vaWfilosofofia , 
credendo aprir gli occhj alla ragione, afla* cri- 
tica, alla verità, quasi Uscendo dalla fanchrilez- 
za, onde non gustano più come prima i pro- 
digi, gl'incanti; e i quadri della feritasi. 
Questa: in oltre che dominava ntell* arti còl- 
le pitture magnifiche della natura fisicamente 
considerata- dai gran pittori dell' antichità , 
non' ha più quel dominio , perchè ha troppo 
moltiplicate , e* ripetute le stesse scene , non 
alletta piagli uomini avvezzi ad : osservarla 
d* appresso; o rimirarne l'organizzazione in- 
terna più che la prospettiva, e divien' sazie- 
vole per coloro che preferiscono il valor in- 
timo dell'idèe ar caJor vivido d#i faacafctoi» 

II 
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lì sapere va sempre crescendo, onde scema-* 
pò i nostri diletti fondati in gran parte nelfc 
ignoranza r cui tanta son debitori Omero; e 
que» primi. Cosi pub. dirsi dell» amorosa poe- 
sìa già tanto in voga in tutta l'Europa, poi 
divenuta a tutti importuna dopo che son le 
donne uscite ad associarsi famigliarmente con 
gfi uomini. Ben altro che. paladini, cavalle- 
ria, eroismi, si vsggon oggi per Ragion loro, 
cioè quel maraviglioso de' nostri vecchi nn 
dianzi e poemi, quella .sublime passione del 
Petrarca, e di tutti i suoi compagni e segnai 
ci. Nuovi- costumi producono' nuove ^dee> 
nuovo stile, nuovir piaceri-, sicché languisce 
quella? passione , e stancano i suoi voli , le 
aie estaisi, le visioni,- e tutta quella divini* 
tà concessa alfe donne più ritirate, t men; 
conosciute un dì da vicino .* . . . 
- Tutte ornai le finzioni poetiche, tutti gl'i- 
dòli y tutti gì' incanti perderà» poco a poco' 
di lor possanza sul cuor umano a fronte dtU 
Ja filosofia dominatrice.- L'Eijropa ornai w 
mostra esempi evidenti .di ciò , rè noi non' 
vorremmo esser, soli. ignoranti e .fedeli all' an*' 
tickkà. ■ UEnriad* vai per molti. Zi p«^ 

ti- , 



Tiglioso di quel poema ì sì temperato eoa (4 
filosofia, le finzioni vi soii sì Vicine aliavi* 
rità e le coprono con un velo sì traspare*, 
te, la morale v la storia, la politica tanto 
escludon le fàvole , e la mitologia <Ae chi*» 
rumente apparisce la decadènza del gusto an* 
fico. Ma phe abbiam noi guadagnato ,- diman- 
da alcuno , per questo gusto più raffinato? 
« Infino può riflettersi-, che Ja religione cri* 
Stiana dòpo secoli di tolleranza dee nojarsi 
una volta di tante menzogne contradditorie e 
indecenti d'una falsa e pueril religione ; ben- 
ché strano poi parer possa , die il decoro e 
h dignità della vera allora ottengano più ri* 
spetto tra i letterati, quando questi in cer- 
ti paesi , e tra i filosofi di nome soprattutto 
meno la pregiano, più mal la professano 
generalmente. Io pur fiflettea tea i calvini- 
sti, che l'itamaginazione era annientata sen- 
ta pompe, spettacoli, cerimonie, immagini, 
e in chiese ignude, gotiche, non frequenta* 
te , cóme sono le loro storie senza visioni , 
miracoli , t& alcun commercio poi cielo epa 
l'inferno. La :Jor riforma spense l'arti per 
Cambiarle colla controversia , e con le &pw> 

te 



W 9 T E, *# 

fé furibonde > di penna e di spada. Era ben 
meglio, diceva io loro, che soffriste qualche 
/credulità, p aveste de' poeti inermi e pacifi- 
ci, e lo stesso direi a' puritani riformatori 
nell'odierna filosofia. Ma d'altra parte ni 
culto ? ne filosofia, né moda non prevalevi* 
no «sul gusto innato che abbiam pel mirabile 
%oal et si sia. Non sarem più tanto superni* 
tiosi in sortilegi, ed incantagioni ? non sive-< 
dran fantàsime ed ombre ne' cimiteri sì ire* 
quèntemenre , non 0gni villaggio avrà il suo 
folletto, ogni via crociera Je sue fate e le 
$ue streghe , noa avran tanti e tante veduto 
9 V orco p la befana o de' vampiri . Ma senv 
pre< avrei» bisogno di una dolce illusione di 
fantastiche scene di ' ignoti mondi e* perso-» 
' »aggi, di falsi terrori e compassioni* e se 
non altro i malinconici, che non efanno, U 
Urinor numero , proteggeranno il maraviglio- 
so poetico ,es'^ pur v«ro, che gli uomini 
•sian sempre un yb fanciulli piìi che non cre- 
dono, «correranno * ognora in folla alla lanter* 
iia magica ed al teatro de'fantoccini. ' 

NOTA XI. Aneto a me avvenne di scn* 
fumi ispirata d' un ;estro impwiyvtsoyestra-r 

orr 
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ordinario là stil Ve$uvio. una volta , e Paftra* 
vicino alla stupenda catena dell'alpi detta le 
ghiacciaie. Nella prima il fiioeo, nell'altra 
il gelo formano due spettacoli veramente 
grandissimi in ogni lor parte, che trtggOfyo 
a se tanti curasi , gV incantalo , e fàuno at- 
tòniti ; ne Credo v' abbia un sol iromo , che, 
ivi- non facciasi ' maggior di" se, e non senta 
gualche entusiasmo per quanto ei sia statò 
ad ogni altro, oggetto insensibile * purché afe 
bia un 5 anima umana • La terribii fatica ,- e il 
Jtìngo cammino , con cui si sale -sopra il Ve- 
suvio, e intanto' a poca a poco dispone l'a- 
nima coli' idea deli' altezza, colla veduta del 
mare soggetto, e de' paesi, colle ceneri, cok 
la lava , con tanti* avanzi abbronziti ,• e cafc- 
cinati dalie eruzioni ,. die rendono, la sali» 
difficile, pericolosa , e nuoVa affatto,' ed; in*. 
con?oda sino a bruciare le scarpe ,- e via via 
pia deserta, più sterile, più solitaria d'ogni 
erba i d'ogni albero , d'ogni .vestigio d' abi- 
tazione umana, e sempre guardando, deside- 
rando, e temendo quella cima sempre fuman- 
te, e minacciosa , .e.lassìi giunti quel vasto 
catino, e conca tutta impressa , e degnata di 

rora- 
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^campiture , di scabrosità, di precipizi, tutta- 
nera, ed affumicata, ^tutt' aperta qua e là du 
fissure, di crepacci, di fumaiuoli,: e là gràffi 
bocca poi che bolle, che npugge , che vomì- 1 , 
ta vampe , caligini , fumo , e spesso sassi, bi-« 
Gijcdì, isterie informi, ed ardenti ;. ejd in- 
tanto il rimbombo di quelle caverne, lòstre- : 
pito di quelle fornaci,, il suolo stesso non? 
bea sicuro, m? rispondente come metallo -al- 
le percosse de? sassi, che vi si gtoano d'ai- < 
to , unito alla memoria , che ho di vere , a- 
non : vere disgrazie ivi accadute , ed .al timo-", 
re di. spalancannisi- sotto la gran voragine,. 
o d'investirmi la fiamnja, o, d'opprimermi* 
un? eruzione; ed il contrasto per altra parrei 
girando sotto la scena deli* iitìmensa e tran-: 
Squilla pianura di terra, e di mare, della va- 
ita cittì. di Napoli, delie terre, e, dei bpr- fc 
ghi. dispergi , -de' monti . e de? colli ci' intor«£ 
no; in verità fa un effetto, e unasensa^, 
rione , e un trasporto nell? anima , che è difc 
ficile a definire, ma che i pien di grandez-r: 
za, e di maestà non mai più sentita ... Per 
óppositi mezzi ad uri medesimo senso entu-* 
«ìastkoy ed incantatore rapisce Inanima $uell? 
.. . ' y ara- 
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ammasso amisuratissimo Si montagne agghiacv 
ciattf, e splendenti , che nell* alpi élv etiche 
«tendesi più che 1* occhio non gitìgne > e che 
V immaginazione stende ali* infinito. La di- 
stanza medesima * in cui sei forzato dì limi- 
tarle* perchi minacciane di gelarti i più che 
il Vesuvio d' incenerirti j la solitudine , ed if 
deserto Universale, perchè sono inacéssibili ^ 
inabitabili, ed inabitate da ógni vivente j € 
Vegetabile; il silehaSo però, che ci senti, e 
la morte, per cosi dire* che vi conosci d'o* 
gni Cosa $ le diverse forme f e stranissime* fi-» 
gure di quelle potate, di quelle creste, di 
quelle ciitìe ineguali , e sempre variate dàlie 
nevi, dalle pioggie , dal sole ,• dai ricinbi (fo- 
gni stagione ; m soprattutto il pensiero , ebcr 
crescono ogni anno sin dal principio del mòn» 
do, e ti pare, che vadano al ciefo, tome i 
gigsatidiFlegra, accumulandosi P une , e Pai* 
tre, e montandosi sulle spalle altissime-, e 
smisurate , e. quell'altro "pensiero* die all'in^ 
durirst per tanti ssecoli debbono farsi cristak 
lo, e.diaifcante infrangibile, al che ti guida 
il vedere mille piramidi, torri, colonne di 
gelo alla luce del sole in mille guise, é«* 

lori 
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lori rinftaageré come prismi, e sfavillar comtf; 
specchi tesissimi; e quell'altro pensiero, che, 
al liquefarsene pooo a poco le schiene pi& 
esposte al sole la state ( esalando un fuma 
densissimo, qual di fornace le valli profon- 
de, e quel lago immenso di ghiaccio* che. 
cingono 1 per tante miglia sull'alto, come a* 
scolti da' testimoni di vista ) , .ne scendono: 
Vene inesauste d'acque perenni, donde' pren-s 
don sorgente, é corso i più grati filimi d'Eu« 
ropa, co* quali trascorre il tuo. pensiero prcK 
vincie, e. regni ^ e il veder tratto .tratto or* 
ribili fenditure, e il farsene spesso dall'aria 
compressa, e dall'azione del sole,' scoppiane 
do allor coni rimbombo quasi di moki cari-, 
noni, ed echeggiando la gran catena per mol- 
te miglia, e sentendosi vero tfemtìoto a gran 
distanze t e mille altri pensieri, e tutti gran* 
di per. grandi obbietti, che; ti nascono ii* 
mente a quella, marayigiiosa , «d unica sce- 
na; fan* che 1> animai perdasi estatica di ma* 
raviglia, e dimentichi lungo tempo se stes* 
fa. Ed io mi son quasi perduto.* e dimenti* 
caro parlandone, perchè mi sembra, che ia 
vece Maitre cagioni h j jtà efficace 2 spiegai: 

la 
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la fòrza de? grandi obbietti sai? anima 3 tù4 
li vedere , e sperimentare al vivo , e così fo* 
sentir l'entusiasmo, che «destano, e che iti 
loro egli cerca, e gode cupidamente . 

NOTA XII. Altri dica che il mio cuor 
dolce non é senza amarezza , poiché spesso 
fo "uso della critica nej mio scrivere in versa 
6 in prosa . Né io noi nego , ma spero an- 
córa che sia ben inteso il termine di critica, 
non essendo già lo stesso che satira , ingiu- 
ria, malignità. Un cuor ardeiite dell'amor 
delle lettere, della patria, e degli uomini 
grandi, ed autori eccellenti, cjes^o è che con- 
giunto ad un indole schietta e leale fa ce& 
Surar facilmente e con qualche sdegno e l'or 
pere, e gli scrittori, gli abusi, le mode e 
V imposture nemiche al buon gusto, e all'o- 
nor patrio . Più spesso nulladimeno e più vo- 
lentieri esalto i^merito vero, e gì* ingegni 
preclari senza parzialità, senza gelosia. Qual- 
che pì> di ridicolo sparso sopra gli scritti cor- 
rompitori della buona letteratura meglio i- 
struisce, che non i precetti la gioventù, 
ehe può esser sedotta, e che muove lo zelo 
d'ogni animo onesto , e sincero. A questo 

* : zelo 
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zelo nulfydimeno £rida VellejQ Patercolq, 
pensa bene a* casi suoi, la censura de 9 vivi 
autori è pericolosa . Ma di qua! censura si 
parla ? Non certamente di quella , che accori- 
vi perdona , e alle colombe fa guerra , come 
^ice un 9 altro antico : neppur della satira , 
che max non conobbi, e che sempre dete- 
stai , massimamente dopo aver sentito gli stes- 
si Frugoni ( 1 ) pentirsene , e i Voltaire con- 
fidentemente. Parlasi adunque della critica 
vera, cioè di quella, che taglia bensì qual- 
che ramo degli allori sul capo altrui , ma ^ol 
fine assai spesso d} farli meglio ripullulare e 
con piìi fermezza e con più gloria su le fron^ 
ti onorate, de' v$ri Ralenti ," Questa mia cen- 
sura, e non altra in versi e in prosa eserci- 
tai di buon'ora, e non ne sento rimorso, 
Parlando di me non debbo dire di piti. 

NOTA XIII. Il piacer che sentiamo nel- 
le passipni afflittive, e davanti agli oggetti 

ter- 



( 1 ) Non solo in voce , ma scriveami an- 
cora: La Fescennina' licenza sarebbe delitto ^ 
e lo è infatti ovunque costumato e gentile è 
il modo di vivere. Lettera da Genova 173 a* 
Tomo III. ; R 
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•terribili fe mal collocata da Lucrezio nell'ai 
mor proprio, onde godiamo della nostra si- 
curezza tra le disgrazie altrui . Chi può ri- 
flettere freddamente a tal Confronto in tanta 
commozione di tutta V animji ì Que* bei ver- 
si suave mari magno &c. son proverbio per 
la moltitudine y che non penetra addentro. 
La mia sicurezza \ una condizione senza cui 
hon ' godrei , noni i la causa del mio go- 
dimento. Par più verisimile e naturai cagio- 
ne di ciò quel diletto proprio dell* anima nel 
sentire la sua attività, intelligenza e vita sen- 
sibile nel titillamento delle sue passioni , e 
della pietà e timore principalmente f come av- 
viene in quei casi, e nelfo scuotersi dall'inerzia, 
e d'afl y indolenza nemiche alla sua natura viva- 
ce. Un taf esercizio moderato delle riostre facol- 
tà più care e più intime a noi y ecco il fonda- 
mento del piacere nella tragedia , nelle descri- 
zioni è ne'quadri delPincendio di Troia , della 
strage degl'innocenti , della spelonca di Caco, 
e della vista del suo cadavere , ecco il segreto, 
•che rende si avidi anche 1 fanciulli degli og- 
getti che gli spaventano, che guida il popo- 
lo a veder i supplici , le pugne degli animali 

e de' * 
( 
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I de* gladiatòri , che spiega infine il bel ver- 
so del Tasso.* E di mezzo ali* orrore esce il 
diletto. Questo poi e un diletto che fa ono- 
jre ài cuor umano, che lo rende gentile , e il 
raffina dilicatamente • Non sol compatisco , 
ina godo nel compatire, sento d'esser uomo, 
e mi compiaccio della mia umanità . Quanto 
è mai glorioso v che questo termine spieghi 
insieme là natura dell 9 uomo e la sua bontà 
per altrui , quasi esser uomo sia lo stesso 
eh' èsser buono . E vi sarà cui spiaccia un tal 
affanno del suo cuore, che voglia cambiarlo 
coir ambizione ,' colla ricchezza,* colla poten- 
za y che nulla senton d' umano , che sori ni- 
niiche dell'umanità? Un Nerone ■, uri D/W- 
ghj un Cromuel fanno orrore: Interroga il 
tuo cuore e troverai che non è un male per 
lui questo nobil dolore , che V eccitarlo colle 
belle, arti divien nobilissimo impiego ,che an- 
cor perciò sòn benemeriti dell'uomo, e del- 
la virtù poeti, pittori,- e oratori principal- 
mente. Pensasti mai alla forza che fanno al 
tuo cuore gli argomenti lugubri di religione 
nelle prediche de' novissimi ben maneggiati? 

II lungo usò di meditarli, ascoltarli e predi- 

car- 
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carli m*ha fatto riflettere ad un segreto dtl 
cuor umano, che qui viene acconcio. Ond$ 
quel piacer profondo, che mi compio ve e per- 
petra tutto in que' terribili e mesti pensieri , 
che m'umilianp insieme, e mi conturbano , 
eppur non. so distaccarmene, e par mi in lor 
riposare? Non \ l'arte dell'oratore, $e io li 
medito da me solo, e se più son forti quan- 
to men arte e più semplicità ci pone chi 
parla. La Ipr forza e dunque in loro stessi, 
e nel mio cuore? , e qui npn bastagli lo scnpr 
timento, come in altre occasioni, al goder 
ch'egli fa intimamente, perchè trattasi di 
gran verità, di propri interessi reali , e ii 
gomma, importanza per ciascuno . Dovrsbb'es- 
N sere vero dolore, vera tristezza, verissimp 
patimento fiett' anima minacciata, umiliata, 
e quasi talor disperata. Pur con quanta avi- 
dità si lesser da tanti le notti d* Toung , co- 
llie le prediche piti patetiche, ed anzi piy 
spaventose incantano l'uditore! Ma come 
piai ciò avviene a chi si sente umiliato co' 
termini di peccatore , vii verme , cenere % 
polve, ignudo d'ogni bene, destinato al faa- 
fp donde uscì , e trovasi in una carcere , t& 

ca- 



€atenè, irr valle di pianto, in notte tene* 
ferosa , giuoco delle passioni , schiavò degli 
appetiti brutali, ?pien d'ignoranza, di con* 
traddizione, d'iniquità,- * e prèsto ad esser 
gittatò* in eterni supplici. Tali oggetti puf 
troppo véri i io ripeto , come fanrfo piìi glan- 
de, e più bella l'eloquenza sacra,' sicché ci 
eorriaiflo in folla ? Io parlo atl' ùrffcna , e ri- 
spetto la parte che ha' in ciò la grazia ,' ef 
Dio per non profanarne la santità . Ma fuor 
di ciò parmi ancor ,, umanamente? parlando + 
Mentire il sublime nella mia stéssa umiliazio- 
ne e tristézza, ingrandendo l'immaginazione 
in una scena, che in mezzo al lugubre, ed 
al terribile mi presenta in prospettiva un 
•gran destino dell' anima; la sua immortalità, 
la prima origine, é la storia del genere, €~ 
«delle vicende umane sino ab antico ,• e scor- 
rendo con ersse i sècoli trapassati , e i futprt 
fino in seno d'eternità. Qui mi comritovo e 
mentomi profondamente tra il timore del mio 
v naufragto, e la speranza in me piti possen- 
te del porto, tra la morte del corpè, e h 
vita miglior (fello spirito immortale, della 
sua pace, letizia,' e libertà, cui per intimo 

istin- 
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istinto anelo, e per cai sento esser fatto ii} 
fondo al cuore. Ed ecco ij segreto di questo 
cuore* 

Ma senza metafisica il fatto e la sperienz* 
ci convincono , che una tempesta di mare , un 
incendio , una ^attaglia non son descrizioni 
soltanto dei turbati elementi , e dello scom- 
piglio di cose- inanimate , come le fanno i 
principianti, e gji animv freddi e tranquilli, 
ma divengono in man del vero poeta scene 
patetiche, scene terribili, scene animate col- 
la passione inverso ai nostri simili posti in 
pericolo , d' una madre col suo bambino da 
fiamme involti, di due amici, di due sposi 
disperati in mar fremente di salvarsi ,'cercan- 
dó scampo l'uno all'altro, od abbracciando- 
si per morir insieme , i marinai co* passagge- 
ri levando al ciel le mani, gittando merci, 
# abbrancando una tavola fra pianti e gridi; 
così in battaglia i mucchi de'morti , il geme- 
re de' feriti, ognun lordo di sangue e di pol- 
ve, chi diviene amico, chi pietà implora, 
chi offre tesori* chi li ricusa, chi uccide bar- 
baramente, chi eroicamente perdona ec. Ec- 
co un teatro di passioni , che sol era di mor 

vi- 
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pimenti, ecco l'iliade piena di compassione 
e di terrore, che sonben altro che il fischio' 
de* venti, il furore dell'onde, Io stridor deU 
le vampe , il calpestio de'cayalli . Ecco Etto- 
re, e Priamo, ed Achille e Andromaca, Bi- 
done ed Enea } Ni so ed Euri alo, e cent' al- 
tri • Tutto vive , tutto pori^moye , tutto va 
al cuòre. Anche fuori di questi oggetti piìi 
strepitosi , anche ne' più tranquilli della hot-* 
te , del sonno , della solitudine , del silenzio ? 
che per via più segreta vanno al cuore , se 
non l'agito, se non lo scuoto per gli affetti, 
indarno pingo le tenebre delle boscaglie , l'or? 
ror del deserto ? una grotta, una prigion sotr 
terranea , nò , non basta , che sciolga i venti 
ad incendiare una selva, che chiami le fiere 
e le faccia urlare , che vèrsi torrenti e siano 

pur-gonfj e romorosi; se non ci passeggiano 

\ ,. ... . 

in mezzo , e non gli avvivino le passioni ? 

non farò mai nobil pitture , nobili poesie pey 

la più npbil parte di me , pel mio cuore r 
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^Jr biasimato or lodato nella prima edizio* 
ne non so d'altronde ripetere tali contra? 
rietà, se non dalle dissensioni circa la manie- 
ra , ordine , e stile proporzionato alla mate- 
ria secóndo la sua natura. Or tal natura^ fc 
varia secondo che viene determinata da prin- 
cipi, relazioni, e fini diversi. I principi so- 
no per me i fenomeni famigliari agli entu- 
siasti, non il fondamento delle forze in tal 
caso; le relazioni sono le passioni, la fanta-' 
sia, non il raziocinio, l'analisi; il fine fe 
P accendere l' entusiasmo , non l' aguzzar l'in- 
telletto, e il ricompor l'anima. Diversa dun? 
que è per me la natura immediata del trat- 
tato da quel che io sia per li più, ora che 
tutto pende alle seconde, e fugge dalle pru- 
ine ricerche grazie a. Ha metafisica, e alle 
scienze esatte : dunque dev' esser diverso lo 
stile, e r la maniera per necessità, di propor- 
zione da quanto . ai dì nostri è alla moda* 
À confortarmi contro la comune ho 1' esem* 
pio costante de' greci e latini , sommi esem- 
plari, ed eccellenti in tai materie, ho le . 
quistioni istesse de' metafisici , che accordar 
non si possono su ciò , che da me si preten- 
derebbe-; ed ho in fine l'inutilità della ricer* 
ca la lei stessa , perchè cercando io gli 
effetti , e 1' uso solo., sarei come quel fisico, 
che sperimentando su i corpi, mirasse alle 
monadi, q agli. atomi. .Trattandosi dunqu* 

qui 
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qui unicamente di comunicare passioni e sen- 
sazioni, chi non vede,- che dall'avere egual- 
attitudine ali* entusiasmo dipende* lo scriver- 
ne, e il sentirne uniformemente? Quindi il 
linguaggio e le idee prendo da Orazio e da 
Tullio chiari per entusiasmo subjirae,- e le 
1 parole indirizzo a chi atto l a sentirlo . Di 
quest'attitudine si può far prova , e si deve 
ca chi mi legge per vedere, se possiam con- 
Yemre nel Vero stato della quistione. Gli 
^comunicherà il fuoco se n^ capace, e que- 
sta comunicabilità (carattere più che ogni 
altro essenziale all'entusiasmò) parrai, che 
giustifichi e chi parlò gentilmente della mia 
opera prima ,• e me, che util pur credo que- 
sta seconda fatica in rinnovarla* 
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fantasia, da sui Gradi dell* Entusiasmo 4 

T ' 

JLf entusiasmo per buòna parte fe te fantasia 

^n/-"/ ^,^^ azione; che * dunque 
fantasia ? Molti l'han nominata , nessun ve- 
ramente distinta . Per noi sta nella facoltà 
«Vedere, e trovar prestamente, e molti- 
JWicare j e sole relazioni sensibili e apparenti 
degi ^ oggetti;. Or s'è così", quanto più forte 
l£l fac <>lta, tanto piò le relazioni, che 

IrìdL'*?*™* Chia i re . e s P°^nee, e tanto" più 
evidenti sararmp le immagini d'esse corneo- 
Il ^ e m • fare l^nima proverà un piace* 
*« proporzionato alla forza e *li> effetto di 

.sua 
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sua fantasia, i>otche e' pur vero, che ogn^es-* 
sere nell'esercizio delle proprie facoltà pro- 
va quella soddisfazione , che necessariamente 
dipende dal sentimento deiia sua maniera es- 
senziale d'esistere. Questi due principi cer- 
ti, a quanto credo, ci dan tutti i gradi 
dell'entusiasmo. I. Se la fantasia sta in tro- 
var molte, e nuove relazioni tra gli oggetti» 
che vuor contemplare, chi vuol mettersi in- 
uno stato di somma attitudine a ciò deve 
torle ogni occasione di divagarsi dalla con*- 
templazion sua y questo si fa massime coli' inv- 
pedire, che dagli oggetti circostanti, edalie- 
pi dal soggetto suo vengano nuove sensa^ 
zioni a turbar l' anima da suoi pensieri , e 
quindi tutti i mezzi si cercano di astrarre 
da ogni oggetto, persona , relazione importu- 
na; il che porta seco un senso d' elevazione * 
d ? altezza dipnoi sopra tutto , e sopra tutti . II. 
L' effetto di questa forte astrazione , e della 
quiete totale de' sensi esterni "è prónto, fa- 
cendosi così assai vigoroso.il sentimento in- 
teriore, e tanto, che arriva coi suo impulso 
a fare le veci dei vero oggetto esteriore pre- 
sente, III. Messo così in chiaro il soggetta 
della contemplazióne fino a vederlo veramén-. 
te, tutte le sue relazioni si presentano tante* 
e sì in folla nel maneggiarlo per ogni ver- 
so e manièra , che il numero ne incommoda, 
e produce quel!' ansietà e quèll' impeto , che 
accompagna ogni violento esercizio . IV. M* 
in tanto precipizio e disordine si* presenta 
pur finalmente una relazion nuova e felice ; 
questa resta isolata dall' altre , attraendo tut- 
ta l' attenzione, e le forze dell' entusiasta *, ei 

la 
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la contorna, la dipinge,' e con ciò crea le 
forme inusitate , e 1 gran tratti . Or chi non 
Vede la fatica dell'anima per così dire prima 
. in chiudersi ad ogni oggetto , che la circon- 
da, poi in còmin'ciare a esaminar con istento 
]t interne idee,- indi in resistere irf patte, e 
in parte secondar come pabr lo svolgimento 
istantaneo di tutte, e finalmente il premio 
nei goderne il frutto d'un tratto nuovo ori- 
ginale ?,V. Ecco l'infimo piacere reso mag- 
gior dallo stento, da amor proprio; ecco il 
sentimento delia bellezza , della' verità , cioè 
poi della convenienza degli oggetti ritrovati 
onde lor s'affeziona, se n'investe l'anima, 
e n' ti penetrata d'alta passione' : VI. In que- 
sto stato l'entusiasmo perfettamente' pieno 
dell'oggetto suo e <t* una somma attitudine 
a dipingere e mostrare se stesso evidentemen- 
te-ai di fifori: dal che dipendendo la sua co- 
municabilità egli è giunto ai grado, più pro- 
prio per" esercitare tal forza sua più pronta-» 
mente. Tutto ciò nel. poeta succede per ec- 
cellenza *• e nell'altre bell'arti ancora in ra- 
gione del numero degli oggetti ,' che abbrac- 
ciano , e della natura di questi sì riguardo 4 
loro stessi mutuamente , che in riguardo a 
noi. Ciò si riscontra nell' architettura, mu- 
sica, ballo ecv 

( 1 ) Ma per render più chiara la natura- 
lezza di questi sei gradi ,* esaminiamoli pure 
ad uno ad uno. Il primo sta in quell'eleva- 

zio- 
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&oni ossia néll' astrazione dagli oggetti este* 
rlorì , Circostanti, particolari * comuni , nell* 
quale il sentimento interiore, e la conterai 
plaziorié delle' proprie idee si <& più forte ,; 
escluse? P interrqmpimento di nuove sensazio* 
sii triviali. Ne veggiamo l'esempio nell* 
espressioni comuni agli esordi de' poeti - y fug* 
gire il volgo,- vedere spiriti celestiali £ sprez* 
zar vincoli e convenienze di società ec. Tuta 
to ciò^ mostra, voler l'autore chiudere V adito 
* ogni oggetto stranièro, turax i sensi f * 
abbandonarsi liberamente >a contemplazioni 
di cose superiori / Quell' invocare spiriti ,* quel 
rappresentarsi Dei ed essenze superne suona* 
no tanti ajuti , eh' éi cerca a determinar il 
suo' pensiero lontano da quanto gli sta (fin* 
torno. Prova dell'utile di tal astrazione è 
la cecità de' tre maggiori poeti, che ci sieno , 
vissuti i la quale dinririuendo il numero delle 
sensazioni esteriori accresce la forza interior 
re quasi direi negativamente. Perciò la vir- 
tù- eccita il maggior, entusiasmo,- come cosa 
elevata sopra, i sensi, e perciò la natura 
istessa non può destarlo, se l'artista avv*. 
auto astraendo da ogni forma particolare non 
tronca la comunicazion troppo stretta coi 
sensi, per ^levarla sopra essi in certo modo» 
•Le* produzion di tal genere ingrandiscono e 
sollevano, perchè tutto ad un- tratto ci stac* 
cano dalla nostra consueta forma di sentire f 
ma le diverse de'cinqueceritistiy i quali co- 
diano e imitano, ci lasciati, freddi per l'op- 
posta ragione; dalla quale' pur si deduce che 
quanto incomoda, lega, e distrae il senti- 
mento interiore, lascia le sensazioni esteriori 

e par- 
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e particolari troppo forti, siccome feti fo 
rettoriche, le arti poetiche ec. L'abito final- 
mente di prescinder da tutto e da tatti, s 
di sentire intimamente, che gli è per tal mez? 
«o solo , che si trovano le grandi cose e su* 
fclimi, lascia una certa abituai opinione e 
degli altri ,'e di se stesso ,' la -qual fa parerà 
superbi i gran poeti ed i genj , quando perà 
#>n puramente sinceri. 

CO In quest'alta astrazion dunque dd 
ogni oggetto importuno , e da ogni sensa- 
zione esteriore 1' interior sentimento non 
distrattò per nessun modo si rinforza, come 
dicemmo, ed opera più vigorosamente su le 
proprie idee, colla proporzionata riflessione 
cercandone le relazioni, e con ciò richiamane 
do per conseguenza al pensiero anche le co^ 
se pacate. Qui si consideri, che in ogni 
operazione dell'anima, (che qui fc idea) suc- 
cede costantemente un moto analogo ad es- 
sale proporzionato nel còrpo, e che tutte 
le idee nostre ai sensi le dobbiamo per quan- 
to a forza di combinazioni fatte da noi # ne 
pajan lontane: quindi in ogni operazione 
dell'anima , in ogni idea ch'ella si forma 
nasce nel corpo un movimento analogo a 

3uello, che vi produrrebbe la presenza reale 
eli» oggetto esteriore rappresentato dall' idea. 
Quest'analogia cresce, e si fa più esatta in 
ragione del moto dall'anima destato nel cor- 
po, e psrò seguendo tal proporzione s'ha 

£ giù- 
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a giugnere di necessità a tal precisione 9 
forza nella scossa dallo spirito comunicata 
ai nervi ;( comunque ciò facciasi), che que- 
sta agguagli precisamente quella, che vi 
produrrebbe V oggetto realmente presente . Che 
se la scossa è la stessa , la sensazione deve 
pur essere la medesima per proporzione , e 
però siamo nel caso d a avere il senso vero ? 
reale , e inevitabile dilla visione d* un ogget- 
to, come se ci stesse innanzi davvero, nel 
caso cioè in cui il sentimento interiore col- 
la sua forza fa le veci dell' oggetto esterno , 
che manca . Ecco il caso del nostro entusia- 
sta, e di tanti altri. Ora jiensando che' a 
ricevere P impressione degli oggetti esteriori . 
tutti i sensi concorrono secondo loro natura, 
che ne accrescono la vivacità adunando mag- 

fior numero di circostanze, e che il totale 
; diverso a norma della modificazione e at- 
titudine particolare d* ognun di tai sensi 5 
(il che costituisce un modo proprio di senti- 
re in> ciascuno) vuoisi e devesi ciò con giù* 
dizie trasferire anche al caso interno, e de- 
durne, che tutti i sensi concorrono o per 
azione, o per reazione a modo loro nell'in- 
terne visioni , e che anche forza è che abbia- 
ci un modo proprio di visione nei vari . Que- 
sta facoltà poi di eccitare in se stesso vive 
immagini Soggetti non presenti può, farsi 
abituale coli' uso , e se 1q e troppo, divien; 
pazzia, oottringendo il soggetto a vedérsi 
sempre d'intorbo ciò , che non ha ; ma se 
manca, invano cose grandi si sperano, poi- 
che troppq e debole , e distratto il principia 
interiori, troppo forti e risentiti i sensi 
Tomo III, <j cs te*. 
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^sterni, dotile confusione e disattenzione -, 
Così succede nei poeti ed artisti, volgari con*, 
tòmamente per necessaria impotenza ; ma an- 
emie i sommi talvolta durai) fatica su le pri« 
me a fuggir .questo scoglio , poiché non senv 
pressi giugne $\ tQsto a turare la porta alle 
percosse esteriori, a internarsi, e riunire U 
centirp delle forze é del, moto al- di dentro* 
Quando r perc? viene, il Spunto d'una scossa 
robusta, che faccia questa rivoluzione ad ,un 
trattò, allora le figure e i personaggi . com» 
pariscono evidenti pel concorso universale di 
' tutti i pioti anche corporei . Gli scrittoi: doz* 
zinali copiano, perchè non giungono orai a 
I untai evidenza d' interna sensazione ; k i granr 
' di al contrario hanno, pronta al voler loro 
uh' abituale maniera di visione, che ai loro 
scritti comunica . db , che dicjam colori- 
to, chiaro fin nelle cose anche più semplx* 
ci , nelle satire ^ epistole ec, dove par che 
noi cerchino . Qnesta facoltà di vedere interi 
namente più fqrte si manifesta negli epici* 
tragici ec. perche il numero maggior di con* 
trasti* la fantasia più lungamente fitta, ia 
un oggetto determina più intensamente al 
lavoro il principio inferiore, e, un. numero 
più grande offre di relazioni ; e un pò -mea 
chiara in una figura soia in. pna canzone* 
perche la forza di tai ragioni qui diminuisca 
e per ultimo è anche meno esaltata. in quel- 
la x che dicevamcr abituale maniera di colori- 
to per motivo di proporzione * Conchhidia- 
mo pertanto, che ad aver tai visioni, forza 
e prontezza di fantasia vuoisi aggiugnere a 
ricchezza di memoria* .coffe tai cose che 

i!eyi- 
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1* evidenza > il numero, il vincolo accrescerne 
. e moltiplicano degli oggetti , e di lor rela. 
ziofci. 

(f). Gettata così la prima forma, res* 
sensibilmente visibile la presenza del sogg^N 
tGj : ed evidente la figura o il gruppo pria- 
cipaje , tntte le relazioni si presentano in u& 
momento, perchè i> esatto disegno d'ogni sua 
parte, i contorni precisi ne làscian vedere 
con ispidissima prontezza ogni rapporto ;. 
Questa rapidità è un effetto necessario del 
presentarsi l'oggetto chiarissimo in tutti i 
suoi lati, e quindi in un momento e quasi 
per ispirazione con precipizio si gìttano. su 
la tela o la carta quei gruppi d' idee , per*- 
ch£ oltre al piacere dato dall' esercizio di sua 
facoltà y V anima sa per esperiènza, che facile 
e troppo a fuggir la visione, come non jfc 
possibile il tenere a lungo i nervi in quello 
stato d'oscillazione sì violenta,- s'è permea 
so il dirlo f che eguagli una continua presero 
2& d* un oggetto reale , il qu?l pet me'zzp 
dei sensi estériof li ferisca : alla convulsione 
succede l'abbattimento. Dove non fe rapidità , 
segno* i che non hacci visione per difetto mas- 
sima d'elvàzione* di vera separazione cioè 
dagli oggetti alieni e triviali ,- e per tal mez- 
zo annoiano 1 freddi scrittori . La tranquilla 
delle tragedie del Trissino , e degli amori del 
cinquecènto , il compor tanto all'ora,, l'im- 
pmurbàbilhà negli interfompimsnti , tptto 
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ciò mostra 1111 anima non concentrata vivi» 
inente nel suo oggetto. Questo rapido dir 
scoprimento di relazioni in mezzo alla- chia- 
ra Visione unito alla fugacità del felice" mar 
mento esclude la regolarità nel notarle , una 
certa unione pc. (ufficio del gustò,' che si 
diserba a operare in più tranquillità), come 
■per esempio la diligenza e la bèlla forma del 
carattere non si può cercare da chi scriva 
in precipizio per tener dietro alla rapidità 
ideir idee, che s'affollano nella, piena com- 
jprension del soggètto. E però le léggi dell*- 
arte, le convenienze d'autore, i cotfjplimen- . 
ti ec. si trascurano da una inerite fissa forte- 
mente nelp immediata natura dell'oggetto, 
donde nasce la sprezzatura , che non tono. 
ice dolcezza di passaggi, degradazion raffi T 
Hate di tinte per l'impazienza all*uom nato? 
ràle d'esprimere le sue sensazioni, quando 
sòn forti, nata certo dalla scossa Violenta , 
che la màcchina ne riceve , come ai gesti > 
agli attirai mQti spontanea si discopre» 

XO'"Ma questa forte sensazione nata nella 
piena v evidenza del soggetto cresce ; ben pia 
tguando tra la folla delle rante combinazioni 
di sue relazioni^ alcuna o più ne troviamo 
veramente e affatto nuove. Allora 1 ? amore 
di novità insito all'uomo per le ragioni- del 
testo ci scuote intensissimamente, e" tanto 
più, quanto parci più nuovo il ritrovamen- 
to . Quella scossa nel cojppo segue la ragióne 

dell' 
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JjfeH* elasticità delle fibre, e questa percezid; 
ne ne)! 9 anima è tanto più .viva, quanto mi* 
note è l* uso che . abbiamo di quelle cose: 
. quindi il gjovane è per doppio motivo entu- 
siasta, il sistema nervoso, e mobilissimo, e 
la mente poco provveduta di ritratti trova 
dappertutto originali ; JLa troppa - giovinezza 
peraltro perciò stesso è viziosa 9 siccome la 
.tropea età lo è per gli organi .induriti, e 
per ià\ ripetuta famigliarità degli' oggetti . 
Abbiane esaminato il gran piacere, cnepror 
duce Ja novità, ne' fu già perchè da noi si 
.confonda la èagion con l'effetto, ma. sì per- 
chè la. natura delia novità essendo tutta 
enunziara in quel ritrovare una nuova, com- 
binazione, nulla avremmo detto per tfentuV 
siawno, fermandoci in quella nuda idea. £ 
però a noi i che indaghiamo piuttosto le sen- 
sazioni è lecito il fondere per certo modo 
insieme due cose diverse, che fan due gradi 
nella scala presente a poter dir ^qualche cosa. 
La stessa riflessione sr applichi al produr , 
che fa in noi la novità/ ammirazione,, al 
destarcisi per essa l'idea di grazia e bellez^ 
za, che forse son pure sensazioni da nói 
parlando eangia.te in altrettante qualità qua- 
si, inerenti all'oggetto, e perchè essenzial 
pregio dell'arti, e più della poesia gli è il 
destare m sensazioni , né queste ottener non 
si possono in sommo grado senza novità» 
perciò vien «tetta 1* poesia creazione. Che 
se Questo creare altro non è, fuor solamente 
una nuova combinazione di relazioni, sari 
più fertile e copioso nella ricchezza d'erudì 
zione e lettura, come ciò ohe somministra 

graa 
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gran materiali da cotobinare , unito massima» 
mente alla storta, ed ài viaggi. JLe fonti 
della novità son ptenissiàie ne* coltrasti, 
x nelPalternar sòbrio degli stili , con clres'iril- 
fedisce al lettore il prevenir col pensiero 11 
poeta, si dà 'luogo- alla curiosità ? afta sorpfe- 
sa noti isperabili allora , che il colorito è 
tutt'uno, il soggettò e 1» intenzione spiegata 
lai primo tratto; nelle quali cose però trat- 
tandosi di sensazibn che dipèndono dalla mo- 
dificazione degli organi, e dall' "educazion del- 
lo spiritò, variano intere nazioni nelle opl- 
«ioni . In ogni luogo é clima per altro la ve- 
ta e' glande novità eccita maraviglia ? quella 
novità vale a dire, che costituita e in og- 
getti per se grandi e sublimi, bèlH e perfet- 
ti, le qtlali idee tutte son sì contermini, 
che è facilissimo il mescolarle . La grandezza 
e sublimità nasce principalmente dalla ma- 
gnificenza i e' dalla vastità • dell'oggetto , non 
dà molti piccoli ridotti a fare un tutto, e 
^traducendo quésto allo stile non dà poche 
cose espresse in molte parole, ma "ài cose 
molte mostrate in pòchi tratti : nel primo 
caso si spiega la potenza della riatura , d'una 
nazione ec. , nel secondo la elevatezza d> un* 
anima per intima forza sublime , di cui sono 
indizio le alte sensazioni , che prova alla vi- 
sta dèi grandi oggetti i siccome lo e lo sde- 
gno, che senfe nel leggerete yedere tutto 
impiccolito dallo studio e minutezza d> un 
piccolo autore. Il bello poi è un- aggregato 
'4elle piìr beile forme- e parti sparse "dwsaitìen- 
Ae net particolari individui dalla natura, ut 
«siste in. nessun luogo r Queste idee dà fantt 
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aggetti in un sol raccolte producon anche la 
grazia, e ricevon lor forza dalla semplicità i 
facilità, dove la fatica e il tritume fan nau- 
sea . Si potrebbe presto, trovare il principio 
di tal sensaai oni valendosi della inetafisca , 
ma noi miriamo a descrivere, o render sen- 
sibili i risultati , bastandoci di dire a spiegar 
qualche cosa, che il sentimento dell'immi- 
nente pericolo o il contrario della sicurezza 
Hi mezzo alla, sconvolta natura ci turba , o 
ingrandisce profondamente in faccia all' orror- 
te e al terribile posto ifi quegli oggetti me«- 
desimi, che fuori di tal circostanza ci lascian 
tranquilli . Ciò quanto al grande e al subli- 
me , ma riguardo al bello se pensiamo , / che 
esso ci risulta da una union riflessiva del 
meglio , che ha la natura , in un oggetto so- 
lo, vedremo che ad onta degli accennati ele- 
menti dell' entusiasmo quasi nemici della ra- 
gione e del giudizio, pur deve qui operare 
l'attenzione ed il gusto in njodo peraltro 
•che non possono impedir l'estro in chi per 
un' abituale, e spontanea maniera di vede- 
re , di sentire % di combinar le varie bellezze 
naturali arriva col tempo ad operare in ciò , 
4uasi per un istinto nato.. dallo studio e daU* 
uso. Questo studio e quest'uso tanto % più 
utile*, quanto venendo applicato ai modelli 
illustri de' grandi artisti, che raccolsero da 
tutta U natura tanta dovizia di bellezze, di- 
minuisce a noi la fatica d'andar facendo le 
particolari sjjèrienze su tanti oggetti staccati, 
$ coli' esempio ci wù&txa. l'incanto è la faci- 
lità, di combinarle per le legittime vie dell* 
entusiasmo e dei cuore* « 

S 4 ' " F*w 
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( i ) Fin qui ( sebbeh con fatica per lo stfet-* 
io vincolo degli elementi , e de» gradi deil'ei*-» 
gusiasmo ) parlato abbiam presso che éi sole 
idee , e d' intelletto ; veniamo ora alle passio-» 
. ni ed al cuore* Si disse al §. i. che il pia* 
cere accresciuto dall'amor proprio , dallo sten* 
to , e il sentimento della bellezza , verità f 
grandezza ec. in tanta penetrazion dell' oggetv 
to fan sì , che l'artista s'identifica intensa* 
«mente coi personaggi del suo quadro, e tan- 
to piti d' essi s' investe , »e di lor circostanze* 
quanto piti son atte a scuotergli il cuore per 
quel generale principio:, che quelle cose più 
ne interessano , le quali più agitandoci n'av- 
visan con evidenza maggiore dell'essere no- 
stro e delle nostre facoltà (2 ). Questi per- 
sonaggi , o a meglio dir questi oggetti si pes* 
son dividere, in due classi generali; l'ima ab- 
braccia il grande, e il robusto, il tenero l'al- 
tra, ed il gentile. Il preferir questa e quel- 
la delle due dipende dalla moditìcazion sin- 
golare d'ogni individuo , riguardo massima^ 
mente al fisico , ed è inutile il farne quistio- 
ne . Io lasciando ad ognuno il piacer suo t 
noterò due differenze sole , che distinguon tai 
generi , e sono che nel primo più facile cosa 
è il suscitar grandi scosse, e l'ottener egcel* 

le»- 



(1) Quinto grado. Passione* 

{z) Ciò -sia senza predtfezi<> ne P** un' si* 
stema o per /' altro , ma per occasione di bre** 
wà puramente * essendo noi troppo interri m 
tal materia* ... •> 
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|èflza i e che in esso e insieme i>& facile tf 
corrompimento . L'eroico ed il grande si far* 
sentire "più forti pel piacer naturale di sen- 
tirci ingrandire tra le gran còse } l'energia 
de' concetti, i fatti illustri si tengon facilmen- 
te presenti nella, calma del cuore , e nella li- 
bera contemplaziòn della mente , la quale al- 
tro, bisogno non ha, che di far ciò; lo stre- 
pito filialmente delle figure , e il rimbombo, 
delle parole ci dan tre ragioni della facilità 
d' innalzarsi in questo genere . Ma il noti ave* 
dentro noi stessi un sentimento preciso, ch^ 
ne mostri i confini del vero e del bello"* 
tài casi , aggiuntovi l' arder tròppo vivo dei 
inaraviglioso nato , per dir così ,' dal colpo, 
forte e vibrato, rende assai lubrico Porlo dei 
precipizio,. come il provarono Seneca, kuaH 
no + e cent' altri. Al contrario trattandoci 
del tenero , dal patetico , e dei gentile * u 
fuoco della passione , che tutti ci move a 
contemplarne , a cercarne l' oggetto fjer ne- 
cessità di natura, e a sfogarla in qualche^ mo- 
do , ci occupa ben in altro , che in meditare 
noi stessi , in osservare i sotrilir andamenti 
del cuore, in analizzare i nostri sentimenti r : 
ecco la difficoltà di tal genere negli ostacola 
ajd usar di que' mezzi r che soli ci pon fare» . 
eccellenti^ e senza t quali sarem sempre me-* 
diocri e nojosi in mezzo alla maggior passio^ 
»e del mondo. Che se questa difficoltà si 
sorpassi da un vero genio ^ egH avrà tutto-, 
insieme in fondo a se stesso una guida sicura 
a dipingere finamente la sua passione nella 
sincerità e verità del suo cuore non guasto^ 
ascoltando il qpate e non altri ri conoscerà, 

la 



Ja yera eccellenza dell'art* , anzi niente Védtf 
fuor di quella r posta confi nel dijmigefé 
vivamente se stesso, Tutto qtfesto ne fcpiegtf 
come negli alirei secoli; i sommi àtfttori pi* 1 
ferissero il patetico, e fossero ptf* grandr'h* 
ciò che irt tutt' altro 5 e perche *f contra- 
rio cessando tal eccellenza di stadi di volger 
«ero tutti al gigantesco e al softante. L'-fc 
stessa diversità che passa tra questi gene* 
ri quanto al comporsi, vi passa 1 quadro ai 
sentirli ; perche- i coraentatori e * scoliasti 
itegli autori divini che ban dittami, altro 
riòn trovano'' the grandezza e sublimità à 
differenza de} fettòr piti gentil; • Queste tilti- 
ifie passioni poi fondate nel patetico qtian*> 
sono a grado sommo creano un sublime prò- 
prio di lord , e però nelle rime funebri , nella 
frenesia d* un amore sfortunato superano se 
stessi gli autori alzati dalla forza delle ciróv 
stanze, siccome 1 freddi copisti e imitatori 
seta pe*r 1* opposto meschini affettando una 
gassiori che non hanno. Hanno dunque an|bi 
1" generi il tor bene e il lor male; e se nel ter- 
ribile abbiam lo svantaggio di minor lode in 
finezza , e di maggior vicinanza alla defor- 
mità; abbiamo in compenso maggior fecilkà 
ad esser eccèllenti in un ottimo genere , e 1**1-. 
tra d* aver uri uditorio più facile e pronto a ri- 
cever dà noi le impressioni. ^ ■• 

(a)' Con che già siam giunti aH'irftima g» 
«fo dell' entusiasmo , la trasfusione o corna* 

■ de* 
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picabilità tar$ò a lui essenziale, che molti ir* 
essamola tutto il compresero. Le passioni , 
eh* eccita 1* novità, la maraviglia , il senti- 
jnento (Jella grazia e bellezza , la pietà ed i) 
terrore considerate le abbiamo finora nell' ar- 
tista^ passiamo ora agli spettatori e ajl'udien- 
?a • E perchè tutti gli autori concorrono ity 
dire , che per comunicar tal passioni bisogna 
prima sentirle in se medesimo , abbiamo ragip- 
nevolmente adopratò , xosì ordinando le cose . 
Questa trasfusione dell'entusiasmo dell'auto- 
te in altrui V sicura, purch'egli si renda at-, 
ito a far questo ; e tali attitudine l'otterrà, 
quando si sarà messo nel capo di dipingere 
»e, e la propria passion vivamente ? al eh* 
non potrà riescire se la passion non è forte 
al ■ sommo grado ; ed essa lo diverrà solamente 
(gol trasformarsi di lui ne' sqoi personaggi ap- 
passionati. La interna passione e commoziott 
dell'artista la mostrano al di fuori e dipingo- 
no gli atti violenti, i gesti > le agitazioni del 
Gprpo fino a parerne impazzito agli sciocchi . 
. Anzi Cicerone ci avvila dell' influenza , che 
han la figura , 1' abito , il gesto , la voce in 
. eie, rèa torto, perchè tutte tai circostanze, 
•d- aggiunti accrescono mezzi a render eviden- 
. ti il ritratta dell'anima dell'entusiasta, Questa 
. comunicazione suppone dell' attitudine in chi 
la riceve, come al principio spiegammo; or 
ehi |ùìi atto a ciò di chi sarà un dì grand'arti- 
*a> Questi perp suscettibile ^ com'è al ?ommo 
d' entusiasmo , prontamente il riceve da' begli 
esemplari , ond' è che i giovani mostrati^ con 
ciò le grandi disposizioni , e prendono incli- 
nazioni indomabili • Ma s» l' autore - 0011 si 

tras- 



trasforma nel personaggio e non ha *ntusk's* 
ino in se stesso, non avrà niente nell'animo 
da mostrare al di fuori , e farà sbadigliare e 
implorare la fine i laddove il sommo uomo* 
può guidare e trasformar intere nazioni , co-t 
triè spesso s*è fatto , elevandosi egli così- so^ 

fra ogni regola d' arte , la* qual più dritto no», 
a a giudicare di quelle produzioni f che sor* 
tirono il lor fine- essenziale , e la di cui ec-» 
céllenza si può ben sentire t ma., non già de* 
finire • Questo della comunicabilità consideJ 
tata, nei mezzi ed effetti , lasciando ai fisici 
e metafisici il dire la ragione > e il principia 
di queste, affèzioii e rapimenti così* nei corpi 
* nell'anime comunicati prodotti e ripercossi* 
(1) Còsi esaminati uno ad uno questi sei 
;radi , terminiamo la prima parte con una ri- 
lessione su l' union ^ loro , e combinazioni di-- 
verse . Descritto abbiam 1* entusiasmo ki tuN 
fa fa sua pienezza, ma non tutti H yosseg- 
gon però in tanta eccellenza ,. che ami alcun 
si ferma in un grado, altri in un altro, e chi 
con piti forza riunisce gradi distanti a norma 
della disposizione particolare di, ciascuna. Ar 
spiegar ciò che sembra contraddire alla stret- 
ta cònnession degli anelli di nostra catena^ 
osserviamo che non *è necessario arrivar fina 
ali* ultimo, ma che basta non turbar < l' ordi- 
ne , e se alcuno si ferma piti volentieri in uijr 
grado, ciò viene. dal sentimento della fàcili* 
ti che vi si trova y cioè dalla forza maggiore. 

e at- . 
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^ attività top anima" in quel!' operazione ; 
Quanto poi a ciò che par più diffìcile a spie** 
garsi, cioè l'apparente interruzione della car- 
tella in alcuni casi , in cui par che alcuno sia 
«ornino in gradi disgiunti non' passando nem- 
meno per gV intermedi , io giudico ciò una 
mera illusione nata dal grado a; forza molta 
inferiore , e dal tempo estremamente più bre- , 
ve impiegato in questi a differenza- degli al- 
tri, in cui si resta e si può sommamente; 
Qual meraviglia che una sensazione più 'for- 
te e diuturna a dismisura ne cancelli e fac- 
cia sparire una debole e passeggera ! Opnor T 
ranno, che ciò non basta nei nostri princi- 
pi, nei quali pare che-i gradi posteriori, stie- 
nò esattamente in ragione elei precedenti sic- 
come cagioni ed effetti: e npi risponderemo^ 
che non ogni anello della catena ha un gra- 
do eguale di necessità e d'importanza , cioè; 
d? influenza sui posteriori (grado che varia 
nei particolari individui secondo le teste ? ! 
cuori ec.) e che dunque quell'esatta ragion' 
non e , ne può essere di nostra intenzione . 
Risponderemo -poi , che posta l'eccellenza dell*- 
entusiastìio nel posseder quf ' sei gradi tutti 
eccellentemente, ognun non solo ck'man- 
chi , ma che sia debole , a rutta rigor è di?, 
lettore tanto maggiore , «quanto più esso e. im- 
portante . Del che saranno contenti pensanV 
do, che chi scrive 1* analisi non fa una dis- 
sertazione "di^ metafisica qual ci vorrebbe per 
seguir tutti i casi e le ragioni minutamente, 
e che Fautore indagando le sensazioni , come 
si disse fin da principiò , è contento di mo- 
strare , che quando nascono- tutte , -vengon 

con 
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eoa queir ordine ,, e che è Tagionevole thè 
$ia così . Questo Vii dovere di savio osser^ 
Yttote ottimamente da lui adempiuto anch*' 
riguardo a quéste differenze dei |jradt>, chef 
Vagliono più nei diversi entusiasmi. Ei .dice 
dunque che questo valer per esempio più in 
fapidirà cht in passione, più iuvisiotìeche 
in elevazione nasce dalla disposinone indivi* 
dual/del soggetto } del che ogni libro ed au* 
tore ne dà esempi infiniti comprendendoci ! 

anche là filosofia e i filosofi ; itìa soggiu^xa j 

che tal differenza nasce anche talora dalla | 

natura ed oggetto dell' arte istessa i Così l'e- 
loquenza diretta à scuotere la moltitudine 
usa della passione e trasfusione * la pittura , 
chef dipinge un -sol momento d'azione all'oc- 
chio solo, adopera la visióne, e così l'altre 
arti ; e benché la poesia tutti i sei gradi ab* 
bracci iù eccellenza, pur la natura e l'ogget- 
to dei vari generi di composizioni induce la 
medesima varietà in lei stessa secondo i casi j 

diversi * ■ 
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JAI el descrivere . I* entusiasmo in ogni suo 
grado finora altro non feramo* che stabilire 
Una general teoria nata da osservazioni fatte 
sui particolari individui sommi per esso , e 
da noi detti geni . Sarà pertanto ora oppor- 
tuno ^esporre all'esame altrui anche cotesto 

no- 
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Mostre os$ervazJonj e sperienze ? onde <L giù* 
dichi ognun? ;,e$arà. tal giudicio a fayor no-?. 
stroj se gli «mudati osfci* i geaj compren* 
danp que^nostri sei. gradi * $ né .diieii segno 
non, dubbio mgstrattdosi ak elevata a ve? 
apre rapidamente we inusitate e mirabili 
passionandosi i e- trasfondendo in altrui M 
passione . Faccialo dunque ìd pròva i- net 
che però .sceglieremo i soggetti di nostre spe- 
rienze nei ..sqìì geni delle bell'arti, perchè 
di quest'arti appunto è 'il npstro entusiasmo. 
E pèrche altresì «gli \ il jneno e perfetto en* 
tusiasmp, dai sommi geni: soltanto trarremo 
gli esempi • Quindi da riprendere noi ^ià non* 
siamo ^ ommettendo.ijgeni di prófession di£ 
ferenti^ e, gli entusiasti inferióri, Dopo eie* 
niun lettore dev'esser tentato a confoodec- 
l'ingegno col genio., petthè allora et pensee 
rebbp alla penetrazione * àllp studio j alti pre^ 
cisjoné d'idee-, all'esatta deduzione,- ài ra- 
ziocinio , alla pazienza , mentre noi discorda-* 
ma di fantasia , di spontanea commozione, di 
liberta , d' intolleranza , con che sarebbe tra 
noi opposizione continua . r ., . . - , . * 
( t ) Il primo grado dell' entusiasmo lo fem- 
mo V elevazione per Ja necessità d' astrarre 
prima di tutto dagli oggetti comuni : e i ge- 
ni tanto infatti pesstfgonla tal facilità d'astra- 
zione , che se la fanno abituale , onde non 
riflettono fdle minute dipendenze, che esi-, 
gono i grandi, e ^perfc mancan jcoa loco d' u£* 
< » fic; 

(x) Elevati,* , .... -, . . ^ 't • • f 
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ficj e servitù , non osservano gli andamenti 
de'loro malevoli , e però son condotti net 
laccio» Quindi son liberi, e amanti di liber- 
tà fino a non poterne far senza :in tutta la 
sua estensione j onde repubblica e detta la 
letteraria , e tanto più nobile . quanta essen- 
do gli individui avvezzi per abito a dominare. 
ì lor sensi , se volgonsi alla virtù , vanno 
alV eroismo . Da tal astrazione lor vengono 
le idee sublimi del bello e del grande , le qua- 
li siccome attinte alla pura fonte della natu- 
ra lungi dalle modificazioni sociali , nasco» 
le istesse in molte teste egualmente senza bi- 
sógno ài* copiarsi a vicenda ; sebbene i più 
brevi di vista non veggano questa necessità 
d'incQtxtrarsi nella, sublimità degli autori, e 
però gli jtccusin di plagio , 
% ( i ) Successe la visione , da cui se tanto 
ci renda abituale , che evitar non si possa , 
si vide nascere la pazzìa . Pur troppo e Pa- 
scal , e Cartesio , ed il Tasso giustificano il 
nostro pensiero . Ma la visione in grado più 
giusto ci dona gli uomini più ameni , come 
quelli, che tutto veston d'immagini anche net- 
te conversazion familiari ; modo detto da noi 
Colorito. Omero fu sommo in visione, e, lo 
sono gli amanti massimamente poèti , "felici 
in veder, mille bellezze , che le lor dorine non 
fanno nemmen sospettare . Questo aver poi gli 
oggetti davanti così chiari, e evidenti, fa 
trovar certe icone di dire , 'ie quali abbrac* 



(O KW"',. 



/ 

Dell'Entusi la s H o . 275 

0anò indite relazióni in un punto , e ne ino* 
sbrano anche piti , il che lasciando al lettore 
parte del mento ir* sentirne la forza , e iti 
formarsi un' immagine ad esse adeguata crea ;> 
quel sommo piacere , che fe celebri e fa aU 
curii scrittori * Mille esempi di questa visio- 
ne si trovano in mille poeti , ed artisti, 

( s ) Che la visione poi dia moto al rapida 
svolgersi di molte idee ad uri tempo, e come 
ciò Tacciasi , mostrpllo il terzo grado * Basta 
vedere la scuola veneta e il numero dellf sue 
produzioni per saper /quanta sia la rapidità 
iteli' entusiasmò • Lo studio , la fatica , le re- 
gole qui sono escluse dall' ansietà , dalla fret- 
ta e veemenza sì grande , che la sanità n' è 
logora e la stupidezza affrettata qe segue pel 
patirne degli organi dilicati oltre modo. Ta- 
le dilicatezza fa gli entusiasti intolleranti di 
legge coli* avvisarli di loro forze , onde sde- 
gnano i ragionatori , che fanno assai quando 
schivano i falli, mentre eglino^ san creare bel-, 
lezze • Davvero che in grazia di queste i 
posati uomini potrebber lor perdonare , e tan- 
to : pia che quella tonale indipendenza , eh* 
esige l'irritàbU lor fibra vien compensata 
dalla sensibilità , per cui non son suscettibili 
efi vizj inimici dell'uomo, ma che anzi a lui 
gii avvicina , 

( v) Per quésti tré gradi abbiamo condotto 
l' entusiasmo alle novità iraravigiiose , che 
dieronci il quarto. La novità Vien molto piì* 

. pre- 

(1) Rapidi. 

(2) Autori di rtowà ptsravì&igsti 
Tqmo III. T 
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presta nei poeti, ed artisti, t quali fé loro* 
combinazioni compongono delle proprie i&ee , 
mentre nelle scienze da mille cose altrui ia 
mille guise accostate, e accozzate s'arriva 
a stento a trovarne una , che pure sia sua • 
^Tocchi per tanto §li artisti dal vivo piace- 
re di novità sì avidamente la cercano, che 
le corrono dietro senza requie , donde loro 
insofferibile i 1' ozio, avvezzi che sono a tro* 
var tanta felicità nell'esercizio de* loro ta-» 
lenti , la quale tien luogo di speranze e di 

Kmj. Quindi la varietà cercano come ana- 
a alla novità, e fuggono l'uniforme eh* 
e il suo maggiore nimico. La magìa delia 
novità opera poi sopra tutti in proporzio- 
ne , come le mode lo provano , quei gene- 
ri di composizioni sì pronte a far dello stre- 
pitp con questo mezzo , benché fondate sul 
Falso ed enorme. Non* fe dunque a. stupi- 
re, che i genj, i più grandi e sublimi arte-, 
fici di novità sappia* fere rivoluzioni nelt* 
arti e nelle sciente, talora in male égli è 
Vero , ma più spesso in bene , allargandone 
d' ogni parte i confini , come gì' italiani li 
potrebbero per tante maniere, I quai fèiMK 
meni sono più grandi a misura del genere deU 
la novità ; perditi massimamente se trovisi 
essa con frequenza nel sublime e mirabile av- 
vezza i geni a quelle forti sensazioni che poi 
sono insensibili alle cose comuni della vita ; 
rè non potendosi eglino persuadere, che al- 
tri senta tutta P estensione della loro sublime 
felicità, ne trascurano e sprezzano P opinio^ 
He come /le occupazioni e la vita , gT interessi 
* gli affati . Anzi tanto ^rumente opera quel 

pria- 
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Jrineipio, che le regole e lo studio dell'art* 
non soffrono , e con ragióne , trovando m lo» 
xo stessi spontaneamente ciò eh* altri dar no*, 
jwtrebbe, e che anzi smarrirebbero in quella 
schiavitù . Tanto ciò è vero che i primi poe- 
fi felici in prevenire e dar materia alle leggi 
colla Ior creazione primeggiarono nel subii* 
ine, laddove chi venne pai tra lo studio e 
la riflessione dovette rivolgersi alleilo . Qae* 
«ti eroi dell'arti s^assomigfiano agli altri di 
morale col dominar i propri sensi coir ardore 
vivo verso' gli oggetti , che attraggonli , * 
più i virtuosi y ma lo svilupparsi di loro dall' 
occasione dipende e dal comodo * ond'i che 
tanti non mostransi apertamente per difetto 
di ciò , sebben ne dien segni senza avveder* 
sene , e più le donne nella conversazione cot- 
la ridente fantasia , cogli oggetti veduti in 
vìvo i lume, e col discorso animato, così sup- 
plendo alla gioventù ed al volto . Il loro ca* 
ratrere però è il bello e lS>rnato giunto al 
decoro e alla sobrietà * nel che gli uomini pei? 
i iP^iore * ns * stenza stt §** oggetti nata dal- 
kjìbra più paziente o più forte sogliono lor 
cedere T più allettati che sono da certa nobil* 
e magnifica superfluità. 
m ( i ) La passione ci diede il quinto grado 
in ordine di successione ; or chi fe suscettibi- 
le di forte passione più, che i nostri geni noi 
sienor Tutti indistintamente lo sono chi più» 
chi meno fino ai filosofi ; ma i poeti e gli 
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artisti superati tutti come TassoT Vetmc&ì 
e tanti pittori infelici il mostrarono . Ciò t 
effetto di temperamento e di fibre sì in ri- 
guardo al grado, che al genera, ond altri 
pende alla compassione e all'amore, al subii- 
*ne altri ed al teiro, come ci» Inglesi. Ma 
«hi manca .di questa sensibilità nottsarà gran- 
de giammai ; e persuader sen dovrebbe miran- 
do all'otigin dell'arti, che dal cuore nacqufe- 
*o ratte. Perche dunque stimare sì podo gii 
uomini perciò , é calcolarne il merito anzi 
dall' ingegno > . . É .^ t 

' S' adirerebbe meglio altrimenti , pertne 
almeno itr ciò far nascer potrebbe una serie 
d'osservazioni atte a farci distinguere il sen- 
sibile e cordiale uomo per natura e bontà 
da chi Io' e per interesse soltanto o per ft>r- 
2a di fantasia . - r ' . M ■ 

► ( i ) Venne ultima la trasfusione sì rapida 
e pronta nei genj, che parve far de* miracoli 
ne 7 consigli, repubbliche, e. senati. Ciò spie- 

. . °/_ * *. A » ^ «•«*• :£»•*; «irriti un 




pio da qualeh* opera ~ , - — , . 

*rti molti sien vaiolosi, come si perfezionino 
convivendo , come le metropoli gli accresca* 
no, pbtehe in ciò tutto la vicinanza propaga 
più presto l'entusiasmo, e la moltitudine m«- 
«plica'le scosse, L» entusiasmo infili trasfon- 
dendosi dalP opere de' genj conservate nei!» 



(i) Trasfusi. 



P e fcx.* Entusiasmo, . «77 

barbarie la vince, e per lui la virtù dom* 
il vizio, e l'invidia. Quai pih evidenti $pe T 
rienze di tal sua potenza? 

Queste nostre osservazione tu gli autori, 
ed i genj confermate ancor dalla storia, che 
dall' entusiasmo ci iqostra gli uomini raccolti 
a vita civile e socievole, e all'amore deli* 
virtù e (ielle leggi condotti, può ognuno ri? 
peterle per se medesiipo • IS autore col des- 
crivere ciascun grado in tutta estensione ha 
Voluto facilitare tai prove , e mostrare yik 
apertamente la via sicura d'osservar con giù» 
dicio • Questo fin ragionevole lo giustifica as» 
lai contro chi volesse accusarlo a aver in ui| 
sol grado talora in parte concentrati anche, 
gli altri senza troppo legarli alla precisa lo* 
jt> separazion metafisica ; perchè estendendoli 
appunto cos) in tutta la loro forza e a tutte 
le lor circostanze si confondono insieme Pw| 
l'altro per quel vincol sì stretto, che li con* 
giunge. ' 

Quindi concluderemo ? che temperando egli 
le idee per tal modo, e lo stile, avrà al let- 
tore sensibile somministrata gran copia d'ot* 
timi esemplari e d'emulazione, e al lettpre 
attento idee «chiare abbastanza e distinte per 
riscontrare la necessità di quella gradazione 
(di fenomeni entusiastici nel necessario e na* 
turale isvplgfmehto delle fòrze e operazioni 
dell' animo > per cui dalle più facili e sempii. 
ci passa alle pih astruse e composte , e per 
tui un certo metodo inevitabile teniamo aell^ 
^uccession e generazion dell'idea* 
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\JxLt*t<o progresso naturale ad ogn'uomo \x% 
^^cib che fa, per cui dal faci! comincia* 
e da ciò che più è immediato per andar al 
difficile e perfetto, s'osserva negli andamenti 
ancora delle intere nazioni , le quali ali'escire 
dalla barbarie cominciano a imitar servilmen- 
te la riàtura e con istento la seguono in ogni 
sua. minutezza , poi a forza d' osservarne qua # 
e là le sparse bellezze,' a forza di conoscerla 
non in tutto perfetta ne compongono forme 
più pure, e così per gradi fino ai perfetto* 
Ni qui si fermano gli uomini per gli altri 
principi indicati nei gradi dell' entusiasmo * 
poiché l'amore di npVità, là passion viva e 
il trasporto verso gli oggetti, che toccami 
xion permetton riposo; quindi cercano il nuo- 
vo nelle maniere se non nelle forme, daluj. 
verità delle quali non osan peraheo scostar*» 
si, e di ravvigorir procuran la forza de* lor 
.personaggi cogli ornati accessori. Né queste 
cose tutte non offendon la natura entro a 
certi confini , ma sì le danno or grazia or 
ricchezza ;. e felici gli uomini , se' li sapessero 
rispettare ! Ma P incessante azione di que* 

* • • I • • fi _ _l _ f 1 *. in M +n rt* *m 




ti soggiacciono al loro destino , e per gradi 
scendendo alla barbarie si preparano a rinno- 
va- 
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vare un giorno il lor giro . Vari secoli e na* 
zioni mostrano coli' esperienza il nostro ra- 
gionamento sicuro*. 

( i ) La visione , Ja passione e così a prò* 
porzion gli altri gradi dell'entusiasmo hanno 
trovato una spiegazion naturale nelle fibre * 
ingegni meccanici del corpo umano ; ha poi 
l'autore nella seconda paste oltre quei feno- ' 
meni generali esteso questo ragionare ai par- 
ticolari individui, esaminando i costumi,. le 
inclinazioni, la vita, e gli stud/loro. Dopo 
ciò e ben giusto , ch'ei mostri nel fatro 
quanto nell' entusiasmo possano i climi , giacr, 
che jjare , che ai climi V uom debba auant© 
in lui fe di fisico . I* questo esame aiffattt 
paragonando la Grecia e l'Italia, anzi pure 
alcune parti sole di questa ad altre sue Pro- 
vincie , e agli inglesi , e ai francesi , ei fa ve- 
dere la prepotenza del e ima , che .delle pri? 
me regioni ha fatto costantemente il nido pia 
propizio alle beli' arti , mentre lor nega osti- 
natamente favóre nelle seconde a dispetto 
de 1 premi, agi* onori, e degli sforzi infino 
di monarchi e nazioni generosissime . 

( a ) Così per avere l' autore alle cagioni 
fisiche aggiunte le circostanze éji principi 
morali giustifica ora il suo pensiero , mo- 
strando quanto i governi, da cui dipende il 
maneggio di quelle circostanze e principi, 
influiscano su l'entusiasmo. Le relazioni nx> 
' ' ' ' ' ra- 
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tali forse tutte riduconsi alla libertà , a! co* 
modi della vita , e alla facilità di proroovere 
la trasfusione e comunicabilità di questo fuor 
co benefico , e tutto ciò ottiensi con più vi- 
gore ne' piccioli stati e repubbliche. L'itala 
e la grecia somministrano anche «jui pratiche 
Esperienze in favore della teoria. 

( i ) Ciò , che si stabilì parlando delle pas- 
sioni ridotte a due generi principali or » 
conferma mostrando le due classi d'autori 
corrispondenti . Si parla di nuovo de' loro pre* 
gj più estesamente aggiugnendo alcuna cossi 
su l'educazion conveniente, e sul teqjpera- 
caento . 

( 2 ) La fantasia i impiegata a trovar mol- 
te e varie relazioni apparenti e superficiali 
tra &li oggetti a differenza del raziocinio ; 
Aia se queste sono moltissime acquistano cer- 
ta forza d> analogia , e abbagliano , e se soft 
nuove, impegnano la passion fortemente per- 
ciò , che si disse a suo luogo • Quindi i* en- 
tusiasmo e pericoloso in filosofa, e fa siste- 
mi. Tutte poi le beli* arti fondate nell* entu r 
siasmo hanno gli* oggetti comuni in vari pun r 
ti di vista, e questo inganna tanti, che le 
abbracciano tutte, e sono in tutte mediocri. 
Una certa abituale sensibilità fa creder sem- 
pre pronto P entusiasmo , e persuadersi , ch$ 
con ciò far sen possa un mestiere . La tra- 
sfusione è tanto forte e rapida in alcuni, che 

«e 
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fte resta il sep$o vivissimo e indelebile, ond'i 
che alcuni adorane opere è Autori ciecamen- 
xnente * siccome o il fòrte piacere che si pro^ 
vói 9 una presente convulsioni passaggi» <& 
fantasia fa poeti anche i veccbj ora per i-* 
speranza * ed ora -per illusione.* Questi sono 
i pericoli dell'entusiasmo mal regolato* 

Ci) H risultata dell' analisi fc il fondo 
itale, esodo dell'opera, ^attenzione deliqui, 
tore a far^si idee chiare, e precise delle cose r 
e la sostanza vera del* fetto . Egli perciò ra-* 
gionevolmente ne spera dei frutti e propone, 
il modo di rirrarneli nel mettere uà sistema; 
nell'educazione, e una distribjiziòtf utile ne- 
gli autori i secondo» Moro caratteri ,- atta a 
impedire il corronlpimento rodle lingue, e 
nefl' unione amichevole di tutte 1* arti e le 
scienze ; de' quali risultati diffidi sarebbe tro* 
tare i più vantaggiosi,- e lusinghieri. 
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